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La Giornata di Studi dedicata a Vanni Pasca rappresenta un evento significativo nel pa-
norama del design, celebrando il contributo di un professore ordinario di rilievo presso 
l’Università degli Studi di Palermo. Vanni Pasca, noto per il suo ruolo di punto di riferi-
mento internazionale nell'ambito della storia del design, ha lasciato un’impronta inde-
lebile nel settore, influenzando generazioni di designer e studiosi.

Durante questa giornata, quattro eminenti relatori, accompagnati da una commissione 
di studiosi di alto profilo, tutti docenti di storia del design, hanno esplorato in profondità 
la dimensione, il significato e l’importanza della storia nel mondo del design. Queste di-
scussioni hanno offerto spunti critici e riflessioni sulla maniera in cui la storia del design 
continua a plasmare le pratiche e le teorie contemporanee.

L’evento ha anche posto le basi per la costruzione di un prossimo Convegno Internazio-
nale a Palermo, che si prefigge di esplorare ulteriormente i compiti e i destini del design 
nel contesto globale. Questo convegno mira a riunire esperti, accademici e professionisti 
del settore per discutere le sfide attuali e future del design, promuovendo un dialogo 
costruttivo tra diverse culture e prospettive.

La Giornata di Studi dedicata a Vanni Pasca non è stata solo un tributo a un illustre acca-
demico, ma anche un’occasione per riflettere sull'importanza della storia nel definire il 
futuro del design. L'attesa per il prossimo Convegno Internazionale a Palermo è alta, con 
la promessa di nuove scoperte e innovazioni nel campo del design.
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Maestro Irripetibile: 
Vanni Pasca e il suo 
impatto nella storia 
del design

NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY 1 · ARTICOLI SCIENTIFICI

Vanni Pasca, a critic and university professor of 
design, was a pioneer in giving dignity and theoretical 
depth to design. He educated young scholars and 
promoted the history of design as a key discipline 
in the training of designers. Founder of the Italian 
Association of Design Historians in 2009, Pasca also 
organized the First International Conference on 
Historical Studies of Design in Milan in 1991. An author 
of influential texts, including an essay on Christopher 
Dresser, he developed the concept of “expanded 
design”, suggesting an evolution of design beyond 
its traditional boundaries. Despite his significant 
impact, his legacy in Palermo has been overlooked. 
This article emphasizes the importance of recognizing 
and celebrating his contribution, highlighting his 
international influence in design and beyond.

Perché mai organizzare a Palermo una giornata di 
studi dedicata a “Vanni Pasca e la storia del desi�-
gn”? Ovvero: perché a Palermo? Vanni Pasca è sta�-
to professore universitario, docente di storia del 
design, teorico, critico straordinario e ineguaglia�-
bile. È stato anche altre cose: consulente azienda-

le, saggista, direttore di riviste e collane editoria-
li, curatore di mostre, organizzatore di convegni… 
Tutte attività condotte ai massimi livelli. È stato 
soprattutto un formidabile animatore culturale, 
eclettico e inesauribile, impossibile da ridurre a un 
unico ambito. Insomma, la sua attività, nel design, 

Key-words: Design History, Cultural Influence, Multidisciplinary Approach, Academic Contribution, 
International Legacy

Dario Russo
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è stata “espansa”, parafrasando uno dei suoi ulti-
mi testi (Pasca, 2018).

La storia del design, però, è forse l’ambito al quale 
Vanni Pasca viene più spesso associato, e per que-
sto ricordato. A partire dagli anni Novanta, infat-
ti, ha svolto un ruolo capitale nel dare alla storia 
del design dignità, profondità e articolazione teo-
rica. Una disciplina, la storia del design, che serve 
a comprendere le ragioni che sottendono il proget-
to, a coglierne il senso, la struttura, la sua reale in-
cidenza nel mondo, non mera alfabetizzazione al 
progetto ma strumento di costruzione di senso, 
come rileva Dario Scodeller alla fine del suo inter-
vento. È certamente anche merito suo, di Vanni 
Pasca, se oggi la storia del design è ritenuta mate-
ria indispensabile per la formazione del designer 
(universitaria e non). Lo rimarca soprattutto Carlo 
Vinti a partire dal titolo del suo contributo: “Per 
un’autonomia della storia del design”.

Nel 1991, a Milano, Pasca è ideatore e coordinatore 
scientifico del primo convegno internazionale di 
studi storici sul “Design: Storia e Storiografia” (Pa-
sca, Trabucco, 1991) [1]. Dal 1997 al 2008, tiene a Pa-
lermo il suo indimenticabile corso di “Teoria e sto-
ria del disegno industriale”, collegato al Dottorato 
di Ricerca in “Disegno industriale, arti figurative e 
applicate” (di cui è coordinatore), formando tanti 
giovani studiosi e ipnotizzando, letteralmente, mi-
gliaia di studenti. Nel 2009, fonda e presiede l’Asso-
ciazione Italiana Storici del Design-AIS/Design. 
Così, continua a formare giovani studiosi, come evi-
denzia Maddalena Dalla Mura nelle pagine che se-
guono, dando loro l’opportunità di partecipare atti-
vamente all’organizzazione e alla cura scientifica 
dei primi due convegni dell’Associazione: “Il design 
e la sua storia”, nel 2011 (2013) [2] e “Storia del desi-
gn. Una disciplina in formazione”, nel 2013 [3]; con-
vegno, quest’ultimo, del quale Pier Paolo Peruccio e 
chi scrive hanno curato gli atti, editi nel 2015.

Pasca ha lasciato un’impronta indelebile nel campo 
del design attraverso i suoi numerosi testi che han-
no delineato lo stato dell’arte e aperto nuove pro-
spettive. Tra questi, spicca il suo saggio del 2001 su 
“Christopher Dresser 1834-1904. Il primo indu-
strial designer”, scritto con Lucia Pietroni. In que-
sto lavoro, Pasca propone un approccio alla storia 
del design che sia multilineare e multidisciplinare, 

in grado di abbracciare una varietà di prospettive e 
dimensioni. Questo saggio rappresenta un punto di 
svolta nella comprensione del design, sottolinean-
do l’importanza di un’analisi che vada oltre i confi-
ni tradizionali [4]. Nel suo articolo del 2010 su “Il 
design nel futuro”, pubblicato nell’Enciclopedia del 
XXI secolo di Treccani, Pasca esplora alcune ten-
denze emergenti come il design strategico, il social 
design e l’eco design. Egli critica l’orientamento 
verso un approccio metaprogettuale che si concen-
tra più sull’analisi e l’organizzazione dei dati piut-
tosto che sulla creazione di progetti concreti. Pa-
sca avverte che questa tendenza potrebbe portare i 
futuri designer a distaccarsi dall’essenza del desi-
gn, ovvero la progettazione e realizzazione di solu-
zioni tangibili. Questa evoluzione, secondo lui, po-
trebbe creare una contraddizione nel cuore stesso 
della professione [5]. In uno dei suoi ultimi articoli, 
“È la fine del design? No, si è solo «espanso»”, pub-
blicato nel 2020 e precedentemente come postfa-
zione al volume di Umberto Eco e Vittorio Gregotti 
“Sulla fine del design” (2018), Pasca riflette sulla 
terza fase della rivoluzione industriale e su come 
questa abbia “espanso” il campo del design. Questa 
idea trova riscontro nel concetto di “arte espansa” 
di Mario Perniola (2015). Pasca sostiene che, con 
l’avanzare della tecnologia e l’evoluzione della so-
cietà, il design si è trasformato, abbracciando nuo-
ve forme e applicazioni, e superando i confini tra-
dizionali del settore, come rileva anche Alberto 
Bassi nel paragrafo dedicato a “Pasca sulla condi-
zione del design” [6].

Perché allora una giornata di studi dedicata a Van-
ni Pasca a Palermo? Perché appunto, nonostante il 
suo ruolo cruciale e fondativo nei due corsi di stu-
di, la Triennale in Disegno Industriale e la Magi-
strale in Design per l’Area Mediterranea, il coordi-
namento del Dottorato di Ricerca, la fondazione 
della collana editoriale “Quaderni di design”, della 
rivista online “PAD”, diretta ora da Mariella Ferra-
ra, a Milano, con l’acronimo di “Pages on Arts and 
Design” ma fondata a Palermo nel 2005 (“Palermo-
Design”, appunto), della rivista “Design Review”, 
sempre edita a Palermo (luglio 2008-dicembre 
2009) [7], innumerevoli mostre e convegni orga-
nizzati a Palermo, con il coinvolgimento di alcuni 
dei più brillanti designer sulla scena internaziona-
le, da Vico Magistretti a Konstantin Grcic… nono-
stante il suo ruolo importantissimo e fondativo a 

Palermo – dicevamo –, nulla s’è fatto per ricordare 
Vanni Pasca a Palermo. Non solo. Quando si orga-
nizza qualcosa altrove, l’esperienza palermitana 
di Vanni Pasca sembra essere misconosciuta, sfu-
ma. Tanto che nel ciclo di eventi “Design da legge-
re. Tra le pagine di Vanni Pasca”, organizzato 
dall’ADI l’anno scorso (2022) con l’intento di trac-
ciarne il percorso nelle città in cu ha insegnato e 
lavorato – Milano, Firenze, Napoli, Catania, Ascoli 
Piceno – ancora una volta, misteriosamente, Paler-
mo non compare nel panorama nazionale.

Allora, come si suol dire, se Maometto non va alla 
montagna… E dunque chiediamoci: perché finora 
nessuno ha mai organizzato qualcosa a Palermo su 
Vanni Pasca? La risposta è semplicissima: non ne 
ho la più pallida idea. Beh, facendo un po’ di ou-
ting, semmai potrei dire perché io non ho mai or-
ganizzato niente. Proprio io, in effetti, avrei potuto 
o forse dovuto. Sono io, infatti, che nel 2008 ho ere-
ditato, se così si può dire, il corso di “Teoria e sto-
ria del disegno industriale” (ora semplicemente 
“Teoria e storia del design”). Sono io che già nel 
2005 ho avuto il privilegio di pubblicare con lui un 
saggio sulla “Corporate Image. Un secolo d’imma-
gine coordinata dall’AEG alla Nike”, un libretto, 
edito da Lupetti, ancora oggi in circolazione e ad-
dirittura tradotto in portoghese nel 2011! Grazie a 
lui, come accennavo, ho avuto modo di partecipare 
all’organizzazione dei primi convegni dell’AIS/De-
sign. Ancora – ed è forse questa la sua ultima tappa 
palermitana più significativa – nel 2018 l’ho coin-
volto, a Palermo, nel comitato scientifico di “Desi-
gn&Territori”, convegno-mostra volto a riflettere 
sul rapporto fra università e impresa, e a metterlo 
in scena con la partecipazione di 12 atenei, da Pa-
lermo a Bolzano, e più di 100 progetti universitari; 
un’avventura, condivisa con Paolo Tamborrini, che 
mi è valsa la medaglia della Presidenza della Re-
pubblica. Grazie anche a Vanni Pasca [8].

Ciononostante, ho preferito attendere, paziente-
mente, che qualcuno organizzasse qualcosa a Pa-
lermo, per dare il mio discreto contributo. Lo con-
fesso: non volevo svolgere un ruolo protagonistico, 
essere io il promotore di un’iniziativa. Perché il 
confronto con Vanni Pasca – lo dico da allievo e do-
cente di “Teoria e storia del design” a Palermo – è 
inevitabilmente imbarazzante, per non dire maso-
chistico. Forse è per questo che negli ultimi anni mi 

sono occupato più di laboratori e metodologia del 
progetto che di storia. Comunque sia, alla fine, ho 
avvertito la necessità impellente – non più procra-
stinabile – di organizzare a Palermo una giornata di 
studi sulla storia del design dedicata a Vanni Pasca, 
al quale devo la base della mia formazione scientifi-
ca e il mio interesse verso qualcosa che lui sapeva 
rendere irresistibile, assolutamente travolgente.

E volendo dare a questa iniziativa un taglio scien-
tifico, ho fatto ciò che lui mi ha insegnato: ho co-
struito una rete. Perché una delle sue abilità era 
questa: fare rete. Una rete di studiosi, tutti docenti 
di storia: Rosa Chiesa (IUAV di Venezia), Luisa Chi-
menz (Università di Genova), Ali Filippini, Gianlu-
ca Grigatti, Pier Paolo Peruccio (Politenico di Tori-
no), Antonio Labalestra (Politecnico di Bari), 
Pietro Nunziante (Università di Napoli Federico 
II). Insieme, abbiamo deciso di non invitare auto-
revoli professori di storia del design sulla base di 
preferenze o rapporti personali, ma di chiedere 
alla SID (Società Italiana del Design), all’AIS/Desi-
gn e alla CUID (Conferenza Universitaria del Desi-
gn) di indicare i relatori: Raimonda Riccini, Carlo 
Vinti, Dario Scodeller e Alberto Bassi.

Vanni Pasca non lascia eredi: è maestro irripetibi-
le. Impossibile giostrare il suo universo intellet-
tuale, applicando un modo che non si può definire 
altrimenti che “paschiano”. Un modo del tutto 
personale, con conoscenze e abilità molto difficil-
mente abbinabili le une con le altre, e per certi ver-
si in contraddizione tra loro. Pasca ha disseminato 
allievi, capaci, se sapranno dimostrarlo, di portare 
avanti una porzione (ristretta) della sua poliedri-
ca attività. Tale magistero, nel suo complesso, tra-
valica gli ambiti nel quale è stato convenzional-
mente collocato. Certamente esorbita dalla Storia 
del Design, come pure dal Settore Scientifico Disci-
plinare del Disegno Industriale (ICAR/13). Non ri-
guarda specificamente Palermo né alcuna delle 
città in cui ha lavorato e vissuto. L’eredità di Pasca 
ha riverbero internazionale. Si estende nello spa-
zio, ma anche nel tempo se, come penso, i suoi ra-
gionamenti, le sue intuizioni e i suoi lavori saran-
no a lungo oggetto di studio e dibattito. Come ci ha 
insegnato – e ci ricorda Raimonda Riccini nelle pa-
gine che seguono –, Pasca giocherà in futuro un 
ruolo nella storia: quando il futuro diventerà pre-
sente, avrà ancora molto da dire.

1 · ARTICOLI SCIENTIFICI
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1 «Questo convegno ha lo scopo di aprire una ri-

flessione sulle modalità di fare storia del design, e 

quindi sui vari modelli teorici e sulle loro differen-

ze», Pasca Vanni, “Design: storia e storiografia”, 

in Pasca Vanni, Trabucco Francesco (a cura di), 

Design: Storia e Storiografia, Bologna, Esculapio, 

1991, p. 26.

2 Il contributo di Pasca al primo convegno dell’As-

sociazione Italiana Storici del Design-AIS/Design 

è significativamente intitolato “La storia del desi-

gn oggi: compiti e prospettive”. Nel paragrafo su 

“Lo storico del design” si legge: «Ritengo sia da 

ribadire che lo storico del design è uno storico e 

occorre che assuma l’abito dello storico. Ciò signi-

fica cha siamo chiamati a riflettere sulla forma-

zione degli storici del design» (Pasca, 2013, p. 25). 

L’AIS/Design deve assumersi il compito di stimo-

lare nei giovani studiosi la volontà di sviluppare 

ricerche con metodi adeguati. È questo sviluppo 

scientificamente fondato che permette di parare, 

come è giusto fare, della storia del design come 

di una disciplina dotata di una sua autonomia» 

(Pasca, 2013, p. 26).

3 Nella “Relazione introduttiva” Pasca scrive: 

«Qui ritorniamo al problema posto all’inizio: la 

necessità di riflettere oggi sul ruolo della storia 

del design, come disciplina autonoma e come indi-

spensabile nella formazione del designer, proprio 

per riaprire la riflessione sul progettare», (Pasca, 

2015, p. 20). Qui Pasca ragiona sulle tendenze del 

design degli ultimi anni: design art, social design 

e design per la sostenibilità ambientale. Quindi 

osserva: «Ci si trova […] immersi in una “società 

progettante”, nel senso che il progetto diventa 

sempre più un’attività che permea la nostra esi-

stenza: ognuno deve progettare tutto, dalle pro-

prie vacanze al proprio lavoro alla propria vita, ol-

tre al mondo che lo circonda» (Pasca, 2010, p. 422).

4 «La riflessione su Dresser e sulla storia del de-

sign, può aiutare a porre il tema di una nuova fi-

gura di designer come progettista che si collochi 

all’incrocio di diverse tradizioni culturali, e che 

vada formandosi in un processo di superamento 

della dicotomia tra discipline tecnico-scientifiche 

e discipline umanistiche che finora ha prevalso, 

ma che forse questa terza fase della rivoluzio-

ne industriale potrebbe, se non altro, ridurre»  

(Pasca, Pietroni, 2001, p. 107).

5 «Esiste […] un forte rischio: la concezione di 

design strategico e la formazione scolastica rela-

tiva sembrano abbandonare progressivamente il 

terreno del progetto per concentrarsi su tecniche 

di tipo organizzativo-manageriali con un’ottica 

“operazionista”, nel senso che il progetto viene 

ridotto all’elenco delle operazioni che sarebbe ne-

cessario mettere in atto per raggiungere l’obietti-

vo fissato. Il rischio è quello che si formi una gene-

razione di nuovi designer con qualche esperienza 

nella mappatura dei dati e nell’organizzazione 

delle operazioni in diagrammi di flusso, ma con la 

tendenza a non raggiungere mai il momento pro-

gettuale, e nemmeno quello metaprogettuale (se 

questo viene inteso come organizzazione di dati 

finalizzata al progetto): una sorta di nuovi fun-

zionari territoriali, meno preparati dei laureati 

in scienze socioeconomiche, meno esperti tecni-

camente dei laureati in informatica. Potranno es-

sere probabilmente di qualche utilità in funzione 

di ricambio della obsoleta burocrazia esistente, 

ma appaiono privi delle competenze necessarie 

per agire come designer all’interno di gruppi di 

specialisti, o come registi di gruppi di competen-

ze di vario tipo. Questo sempre nell’ottica che l’o-

biettivo del design sia quello di elaborare progetti 

basati sulla complessità che il termine implica: 

complessità capace di tenere insieme quel rappor-

to tra etica ed estetica sul quale si è insistito. […] Di 

diverso tipo, ma forse non di diverso segno, sono 

quelle ricerche in corso che assegnano al designer 

il ruolo di organizzatore o sostenitore di comu-

nità “creative”, gruppi di persone che affrontano 

le peripezie della quotidianità mettendo in atto 

comportamenti eco e sociosostenibili per quan-

to riguarda le energie alternative e la cosiddetta 

economia verde, il “car sharing”, il “co-housing”, 

le reti di coproduttori. Qui il ruolo assegnato al de-

signer è quello di “facilitator” di gruppi che certo 

di “facilitators” hanno bisogno (data la loro fre-

quente instabilità o difficoltà a “fare comunità”): 

ruolo che però sembrerebbe più adatto a esperti 

di psicologia di gruppo, di economia territoria-

le o di sociologia ambientale. Certo, un designer 

può essere visto anche come un elaboratore di so-

luzioni: queste però, il più delle volte, non vanno 

al di là di proposte di tipo organizzativo, mentre 

sarebbe più opportuno se in queste situazioni un 

designer operasse con gli strumenti progettuali 

che gli sono propri. In ogni modo, sarebbe impor-

tante non ritenere il designer una professione che, 

“creativa” per definizione, è adatta a risolvere 

ogni problema. L’affermarsi di questa concezione 

finirebbe per avere conseguenze deleterie anche 

sugli orientamenti nell’ambito della formazione 

scolastica» (Pasca, 2010, p. 426). A tutto ciò, Pa-

sca oppone un progetto esemplare del 2006, la 

Solar Bottle di Alberto Meda e Francisco Gomez 

Paz: una bottiglia in PET che utilizza la tecnologia 

SODIS (SOlar water DISinfection) per rendere po-

tabile l’acqua attraverso i raggi UVA a vantaggio 

di un’ampia porzione della popolazione mondiale 

disagiata. «C’è da aggiungere che l’attenzione ai 

particolari, come la maniglia-appoggio che per-

mette le diverse inclinazione al sole, efficace e ac-

curatamente disegnata, ma anche la forma piatta 

la scelta cromatica, nel contrasto tra l’alluminio e 

l’azzurro della maniglia, definiscono un progetto 

per il quale si può certo parlare di social design, 

di consapevolezza tecnologica, di un’opzione etica 

che non esita a tradursi in una precisa definizio-

ne estetica dell’oggetto» (Pasca, 2010, p. 431). Un 

Progetto con la P maiuscola, esemplare, appunto.

6 «Cresce la tendenza all’affermarsi di Star che 

operano tra architettura, design, arte» (Pasca, 

2018, pp. 37-38). Non solo: «Si assiste a tutta una 

serie di fenomeni molto diversi. L’entusiasmo de 

giovani, oggi in fase discendente, per le stampanti 

3D […]. L’entusiasmo, anch’esso forse in via di atte-

nuazione, per l’artigianato […]. Ma anche l’atten-

zione dei giovani designer al Social Design […]. E 

continua l’interesse all’ecologia, alla sostenibilità 

ambientale, ai “bio-materials” ma anche ai nuovi 

materiali e alle nuove tecnologie, dal grafene alle 

nanotecnologie […] Tralasciamo anche quella ten-

denza del design a farsi politica, evidente nell’ap-

pello di Victor Margolin e Ezio Manzini: “Stand 

up for democracy”; e quelle tendenze ad abban-

donare l’area degli artefatti a favore di quella dei 

processi, come il Service Design. Per concludere, il 

design si è espanso» (Pasca, 2018, pp. 38-39).

7 L’editoriale del primo numero suona come un 

call for action: «Progettare è indispensabile […] 

per le aziende, per affermare i propri prodotti, in 

Sicilia e in Italia, ma ancor più sui mercati interna-

zionali; e sugli scenari mondializzati è indispen-

sabile far conoscere la propria identità, la propria 

“image”; le città stesse oggi chiedono progetti, 

per rendere vivibili e attraenti gli spazi, per ideare 

eventi, per comunicare beni culturali e attrazioni 

paesaggistiche; e molti designer tendono a pro-

gettare e produrre in proprio pezzi unici e piccole 

serie, che poi vanno distribuiti, fatti conoscere, 

comunicati. Design Review parlerà di progetto in 

senso ampio: e spera di poterne discutere con mol-

ti lettori, giovani e no» (Pasca, 2008, p. 3).

8 «La consapevolezza che si va delineando è che la 

collaborazione con le aziende è la parte costituti-

va nella formazione dei giovani designer; insieme, 

che il design è indispensabile ad aziende ed enti 

per raggiungere gli standard qualitativi necessari 

per la competizione non solo sul mercato globale 

ma anche su quello interno» (Pasca, Russo, Tam-

borrini, 2018, p. 7).
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Il pensiero 
storiografico 
di Vanni Pasca 
dentro e attorno 
AIS/Design

La decisione di dedicare una giornata di studi a 
Vanni Pasca e la storia del design presso l’Universi-
tà di Palermo, con il contributo di storici e studiosi 
che con lui hanno condiviso idee e percorsi, o che 
con lui e il suo pensiero si sono confrontati, non po-
teva che incontrare immediato favore presso l’As-
sociazione Italiana Storici del Design, di cui Pasca 
è stato co-fondatore nel 2009, con Enrico Morteo e 
Raimonda Riccini, e primo presidente (2009-2014). 
Il dibattito storiografico del design in Italia deve 
molto a Pasca, che dentro e attorno AIS/Design ha 
speso una fetta importante del suo impegno.
Certo, la convinzione di Pasca che nel nostro paese 

fosse importante costruire le condizioni per l’a-
vanzamento degli studi storici del design ha radici 
più lontane. Già nel 1991 con il convegno: “Design: 
Storia e storiografia”, da lui co-curato assieme a 
Francesco Trabucco presso il Politecnico di Mila-
no, Pasca aveva chiaramente definito la cornice 
del suo attivismo storiografico (Pasca, Trabucco, 
1995). Nel suo intervento in quella sede si possono 
individuare vari punti e questioni che ne hanno 
costituito il filo rosso: l’esigenza di accompagnare 
l’elaborazione storica con un’adeguata riflessione 
critico-metodologica; la fondamentale afferma-
zione dell’autonomia della storia del design come 

Key-words: Design Historiography, AIS/Design, Historical Studies, Education, International Discourse

This short contribution intends to recall Vanni Pasca’s 
role in advancing the design historiographical debate 
in Italy between the 1990s and 2010s, as seen 
through the lens of AIS/Design, Associazione Italiana 
Storici del Design, of which he was co-founder and 
first president (2009-2014). The aim is especially 
to highlight the centrality, in his thinking, of issues 
such as the disciplinary autonomy of design history 
and the need for critical and methodological debate, 
the importance of training design historians, and 
the relevance of design history to the education of 
designers and to the discussion of contemporary 
design’s expansion and meaning.

Maddaluna Dalla Mura
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disciplina “storica”, cui si chiede però di mettersi 
in rapporto con altre discipline; il riconoscimento 
della pluralità degli approcci interpretativi; la sol-
lecitazione ad aggiornare modelli e discorsi storici 
rispetto alle trasformazioni del presente, secondo 
uno stimolo che, tramite Tomás Maldonado, Pasca 
traeva da Marc Bloch (1998), e che spesso avrebbe 
poi citato nei suoi testi; la necessità di mettere in 
dialogo gli studi e gli studiosi italiani con gli svi-
luppi e il dibattito internazionale della storia del 
design – il convegno stesso, con vari relatori stra-
nieri, andava in questa direzione. Emergeva inol-
tre nella sua relazione di allora, documentata ne-
gli atti, la propensione a non limitarsi a comode 
dichiarazioni di principio ma, piuttosto, a immer-
gersi subito, in prima persona, nella sfida, analiz-
zando, comparando e discutendo le posizioni al-
trui, proponendo e misurando le proprie ipotesi 
attraverso brevi affondi e schizzi storici, insomma 
contribuendo attivamente a «una nuova riflessio-
ne di tipo storiografico» (Pasca, 1995, p. 35). Con 
questo approccio e su quei temi, come detto, Pasca 
è tornato iterativamente negli anni successivi, 
cercando sempre di creare un’arena, di raccogliere 
attorno a sé altri studiosi e colleghi, esercitando 
con palpabile piacere il confronto con punti di vi-
sta distanti, manifestando una viva e personale 
urgenza di relazione, infine praticando un’efficace 
strategia culturale. Dentro questo orizzonte si col-
locano anche le radici di AIS/Design. 
Come ricorda Carlo Vinti nel suo contributo in que-
sta pubblicazione, la nascita dell’Associazione Ita-
liana Storici del Design fu annunciata nel 2008 in 
occasione di un altro convegno curato da Pasca, 
stavolta con Marco De Michelis e Raimonda Ricci-
ni, “Design: Storia e identità” (Università Iuav di 
Venezia, 15-16 settembre 2008). Pensata come pro-
secuzione dell’incontro del 1991, questa conferenza 
rilanciava lo spunto derivato da Bloch, invitando 
studiosi internazionali e italiani a verificare il con-
tributo della ricerca storica rispetto alle questioni 
emergenti della contemporaneità [1]. Nel 2011, si è 
poi tenuto il primo convegno AIS/Design che, sotto 
il titolo “Il design e la sua storia” (Triennale di Mi-
lano, 1-2 dicembre 2011), e coinvolgendo solo stu-
diosi italiani, si è concentrato sulla discussione di 
differenti modelli storici ma ha anche posto sul 
tavolo, grazie al contributo di alcune commissioni 

dedicate, nuovi temi di lavoro [2]. Fra questi, un 
problema in particolare appariva a Pasca pressan-
te: la generale marginalizzazione culturale della 
storia e del sapere storico, e specificamente gli ef-
fetti di questa condizione nel campo della cultura 
e dell’educazione del design, troppo schiacciate su 
modelli a-storici e tecnicistici, da “problem sol-
ving” [3]. In proposito, se era decisamente contra-
rio alla riduzione della storia a conoscenza stru-
mentale, a mera “alfabetizzazione” preliminare al 
servizio del progetto, Pasca considerava però la 
storia e i saperi umanistici fondamentali per la for-
mazione di designer consapevoli e responsabili, 
dunque per l’avanzamento stesso del design. A 
fronte di questa situazione, nel suo intervento in 
qualità di presidente, egli indicava quindi per AIS/
Design un compito preciso: lavorare sulla forma-
zione di giovani studiosi competenti e aggiornati 
sui metodi e sul dibattito storiografici, capaci di 
far avanzare l’elaborazione e la riflessione storica 
del design (Pasca, 2013). 
Questi temi hanno di fatto impegnato nei due anni 
seguenti l’Associazione. 
Nell’autunno 2012 Pasca stesso, dopo un incontro 
con Susan Yelavich, all’epoca coordinatrice del MA 
in Design Studies della Parsons The New School 
For Design di New York, avviava uno scambio di 
lettere con vari colleghi internazionali, al fine di 
discutere la situazione e il ruolo della storia del de-
sign e del suo insegnamento [4]. Intanto, Pier Paolo 
Peruccio e Dario Russo, già coordinatori di una del-
le commissioni tematiche del convegno del 2011, 
preparavano il secondo appuntamento dell’Asso-
ciazione, “Storia hic et nunc: La formazione dello 
storico del design in Italia e all’estero” (Politecnico 
di Milano e Triennale di Milano, 28-29 novembre 
2013). In questa occasione, d’altra parte, ancora 
una volta Pasca non si limitava a riassumere il la-
voro fatto. Piuttosto, ritornando sull’“eclissi della 
storia”, egli sceglieva di insistere su un problema 
già segnalato nelle precedenti conferenze, che evi-
dentemente continuava ad assorbire il suo pensie-
ro: la difficoltà eppure la necessità per gli storici 
del design di rivedere le proprie cornici interpre-
tative alla luce delle trasformazioni economiche, 
tecnologiche e culturali dell’età della globalizza-
zione che stavano toccando il design, le sue prati-
che e i suoi ambiti di intervento (Pasca, 2015, p. 17). 

Su questo fronte, mentre indubbiamente cercava 
di comprendere le discontinuità radicali fra diver-
se fasi storiche, Pasca sembrava però anche inte-
ressato a rintracciare e approfondire le continuità. 
Quanto questa sfida – esplorare il rapporto fra sto-
ria e storiografia del design ed espansione del ter-
ritorio del design – abbia segnato anche negli anni 
successivi la sua riflessione è testimoniato non solo 
dalla sua relazione, come keynote speaker, alla IX 
Conferenza dell’International Committee for Desi-
gn History and Design Studies, ad Aveiro nel 2014 
(Pasca, 2014), ma anche da quello che è stato, nel 
2019, il suo ultimo intervento in una conferenza 
AIS/Design – la presidenza dell’Associazione era 
intanto passata a Raimonda Riccini (2014-2018) e 
poi a Giampiero Bosoni (2018-2021). 
Partecipando alla tavola rotonda conclusiva di “Ita-
lia: Design, politica e democrazia nel XX secolo” – 
quarto convegno dell’Associazione – curato da Ele-
na Dellapiana, Luciana Gunetti e Dario Scodeller 
(Salone d’Onore del Castello del Valentino, Tori-
no, 28-29 giugno 2019), confrontandosi con desi-
gner e storici italiani, Pasca tornava nuovamente 
sia sull’insegnamento della storia del design come 
forma di costruzione di senso, sia sulla questione 
dei cambiamenti, dell’ampliamento della scena del 
design. A fronte soprattutto del diffondersi di al-
cune direzioni del design inteso come azione poli-
tica sociale e culturale, e in apparente disaccordo 
con quelle che lui definiva forme di “assistenza 
sociale”, egli rimarcava con forza l’importanza di 

riflettere sulla storia del design, sulle sue fasi, 
per ragionare «su cosa è oggi il progetto» (Pasca, 
2022; cfr. anche Pasca, 2018). Come aveva afferma-
to nel 1991, insomma, «pensare o ripensare la sto-
ria del design è anche un modo di ripensare il desi-
gn stesso» (Pasca, 1995, p. 25).
Questo scorcio offerto attraverso la finestra di 
AIS/Design restituisce solo parzialmente il con-
tributo storiografico che, in trent’anni di inter-
venti, testi, e conversazioni, Vanni Pasca ha con-
diviso con la comunità italiana e internazionale 
del design. Le sue sollecitazioni continuano a 
echeggiare come un invito aperto a interrogarsi e 
discutere, e a coinvolgere in questo processo nuo-
ve schiere di storici. È con questo spirito che nel 
2022-2023 AIS/Design ha deciso di dedicare alla 
memoria di Pasca un premio di tesi di storia del 
design che punta a promuovere il lavoro di giova-
ni studiosi, laureati e dottori di ricerca [5]. Sem-
pre nel 2023, inoltre, con il sesto convegno a cura 
di Giampiero Bosoni, Marinella Ferrara, France-
sco E. Guida, Chiara Lecce con Letizia Bollini (Po-
litecnico di Milano 24-25 novembre 2023), intito-
lato “Alle radici del design espanso: Quali futuri 
per la storia del design?”, AIS/Design ha voluto ri-
partire dalle indicazioni avanzate da Pasca nel 
2011: confrontarsi sull’avanzamento degli studi 
storici e sull’insegnamento della storia del design 
in relazione alle trasformazioni attuali delle tec-
nologie, della società, della cultura, e all’espan-
sione della pratica progettuale.

1 Di questo convegno, ricco ancora una volta di 

contributi internazionali, purtroppo non esi-

stono gli atti.

2 Il convegno includeva sia relazioni sia tavo-

li tematici, coordinati da coppie di studiosi e 

aperti al contributo di socie e soci. Le relazioni 

includevano contributi di, oltre Pasca, Daniele 

Baroni, Alberto Bassi, Giampiero Bosoni, Fulvio 

Carmagnola, Anty Pansera, Raimonda Ricci-

ni, Maurizio Vitta. Le commissioni tematiche 

erano dedicate a: “Musei del design” (Fiorella 

Bulegato e Maddalena Dalla Mura), “Design e 

industria” (Giorgio Bigatti e Domitilla Dardi), 

“Formazione dello storico del design” (Pier Pa-

olo Peruccio e Dario Russo), “I linguaggi della 

comunicazione visiva e il design” (Daniela Pi-

scitelli e Carlo Vinti). Si veda Il design e la sua 

storia (2013).

3 Su questo punto Pasca concordava con l’anali-

si di Victor Margolin (2009; 2013).

4 Lo scambio di lettere On design history avvia-

to da Pasca coinvolse Tevfik Balcioglu, Anna 

Calvera, Clive Dilnot, Kjetil Fallan, Carma Gor-

man, Grace Lees-Maffei, Victor Margolin, Jona-

than Mekinda. Alcune delle lettere, già pubbli-

cate all’epoca, sono oggi disponibili nel sito di 

AIS/Design, https://www.aisdesign.org/v2/ais/

riflessioni/.

5  Le vincitrici della prima edizione del premio 

sono Linda Raffaeli e Claudia Vagnoni, per le 

tesi di laurea magistrale, e Monica Pastore per 

la tesi di dottorato. Cfr. https://www.aisdesign.

org/v2/premio-tesi-storia-design-pasca/.
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Rivoltare la 
fodera del tempo.
La storia 
come critica 
del presente

Key-words: Benjamin, Historical Discontinuity, Hyperhistory, AIS/Design

The text highlights the ways in which Vanni Pasca 
has addressed the theme of the history of design 
and its relationship with the contemporary world. 
With a profoundly radical point of view, he was 
especially interested in moments of discontinuity, 
such as the one we are experiencing due to digital 
technologies and technosciences. This opens up the 
need to rethink and renew the way we look at history, 
critically broadening our horizons on the objects and 
systems that had hitherto been excluded.

Raimonda Riccini

«Vivevo come un mollusco nella conchiglia del XIX 
secolo che ora mi sta davanti come un guscio vuo-
to. Accosto la conchiglia all’orecchio. Cosa sento?» 

(Benjamin, 2007, p. 29).

Parliamo di Vanni Pasca nel miglior contesto possi-
bile: nell’università e tra le persone che ormai mol-
ti anni fa hanno visto crescere il suo lavoro per 
aprire la strada al design in una città e in una terra 
di grandi potenzialità ancora inespresse. Il suo 
contributo al radicamento della disciplina in que-
sta università è stato determinante, come lo è stata 
l’impronta del suo modo specifico di intendere il 
design nella contemporaneità.
Non è questo, però, il tema che siamo chiamati a di-
scutere. Né credo sia ancora il tempo di bilanci o di 
scrivere attorno alla figura di Vanni Pasca parole 
definitorie o ricostruzioni puntuali. Troppo fresco 
ancora il senso della sua mancanza e, almeno per 

me, troppo vivo quello del rapporto personale, 
umano e intellettuale che abbiamo intrattenuto 
per moltissimi anni.
Mi piace molto, e perciò cercherò di onorarlo, il ta-
glio che è stato dato a questa giornata, che si pro-
pone «di fare il punto sulla dimensione, il senso e 
la pregnanza della storia nel mondo del design, per 
individuare linee guida per la costruzione di un 
convegno internazionale sul design». Oggetto è 
quindi la storia del design e baricentro della di-
scussione, ovviamente, è la relazione tra questo 
oggetto e il pensiero di Vanni Pasca, il suo modo di 
intendere la storia e il suo rapporto con il presente. 
E trovo molto appropriato anche il titolo che è sta-
to dato: «Vanni Pasca e la storia del design» e non 
per esempio: «Vanni Pasca storico del design».
Diciamo la verità, Vanni Pasca non era uno storico, 
almeno non lo era secondo il profilo dello studioso 
dedito quotidianamente alle carte d’archivio, alla 
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ricostruzione minuziosa di fatti e fatterelli [1]. Es-
sere storico in quel modo non era nelle sue corde. 
Oltretutto più volte aveva sostenuto che, almeno in 
Italia, non esistessero in senso stretto veri storici 
del design, anche perché in Italia non esisteva (e non 
esiste ancora oggi) nessun percorso di formazione 
dedicato a queste figure né in senso generale né in 
senso specifico. Ma non era nelle sue corde perché le 
sue, di corde, erano molto più ampie, erano quelle 
critiche, didattiche, operative. Era troppo impazien-
te per essere uno storico d’archivio e troppo attrat-
to dal presente per rinunciare a immergervisi.
Nonostante questo, Vanni è stato “anche” uno stu-
dioso di storia: nella mia personale geografia bio-
grafica di Vanni Pasca, la sua attività in questo am-
bito si apre con un libro di storia con la S maiuscola 
– quello che ha scritto insieme a Lucia Pietroni nel 
2001, portando alla luce in Italia la figura del pro-
todesigner inglese Christopher Dresser – e si con-
clude con un manuale di storia del design – pub-
blicato nel 2019 con Domitilla Dardi. Da un lato un 
libro dal rigore storico-filologico, costruito sulle 
fonti, dall’altro un libro epitome della divulgazio-
ne. Il Manuale (anche qui la maiuscola è d’obbligo). 
Questo dà il segno della varietà di registri usati da 
Pasca nella sua lunga carriera di docente, studioso 
e intellettuale.
E, se devo scegliere un’etichetta, per me Vanni Pa-
sca è soprattutto un intellettuale. Un intellettuale 
della seconda metà del Novecento, di quelli che 
non riuscivano a separare indagine storica, co-
scienza critica e conoscenza del contemporaneo, 
quelli che consideravano il rapporto tra passato e 
presente luogo privilegiato della nobile azione po-
litica dell’intellettuale, del discorso pubblico, del 
discorso critico, della formazione universitaria.
Non a caso in mezzo ai due libri appena citati si 
snoda una lunga attività di azioni di divulgazione, 
curatela, attivismo organizzativo, nelle quali c’era 
anche, ma non necessariamente, la storia al cen-
tro. Vorrei citare le occasioni più importanti per 
me, alcune delle quali abbiamo condiviso:
- il primo convegno internazionale sulla storia del 
design al Politecnico di Milano nel 1992, una pietra 
miliare in Italia, rimasta a lungo unica e solitaria;
- la fondazione dell’Associazione Italiana Storici 
del Design nel 2009;
- tutte le iniziative, come i gruppi di lavoro dedica-
ti a specifiche tematiche storiche o i convegni, le-
gate all’attività di AIS/Design, soprattutto nella 

fase della sua presidenza;
- in particolare, il sostegno alla rivista dell’Asso-
ciazione, “AIS/Design. Storia e ricerche”, che ave-
vo fondato e diretto, il cui percorso ha accompa-
gnato con un supporto discreto e vigile;
- la partecipazione a comitati scientifici (insieme 
siamo stati in quello della Fondazione Magistretti) 
e la cura di mostre, di cui ricordo l’undicesima edi-
zione del “Design Museum” alla Triennale di Mila-
no nel 2015, alla quale abbiamo lavorato insieme, 
anche con altri studiosi.
Dunque per l’intellettuale Vanni Pasca la storia è 
sempre stato un elemento essenziale per la com-
prensione del mondo. Do per scontato che tutti 
concordiamo su un fatto: il modo di Vanni di inten-
dere la storia è quello che – banalizzando ciò che 
da sempre sostengono i grandi storici e intellettua-
li (Marc Bloch, Walter Benjamin, Jacques Le Goff, 
Lucien Febvre in testa) – tutti noi diciamo essere: 
un modo attento all’attualità della storia, della ri-
cerca e della conoscenza storica, la sua implicita e 
non strumentale utilità, la sua importanza per in-
terpretare il presente e il futuro.
Credo tuttavia che Vanni Pasca rifiutasse l’idea di 
un’interpretazione della storia distorta, piegata 
alle esigenze dell’oggi (anche per gli intrinseci ri-
schi che vi si annidano). Si deve andare oltre il con-
cetto di “interpretazione”. È necessario qualcosa 
di più, come ci ricorda Bruno Latour, nel suo inter-
vento alla Conferenza della Design History Society 
(2008, p.9, trad. mia): «quale sarebbe l’utilità di 
studiare la storia del design se non allo scopo di 
fornire un programma per il suo futuro?». Cono-
scere (storicamente) non ha dunque soltanto l’o-
biettivo di interpretare, capire, approfondire, ma 
anche quello di fornire agli studiosi e docenti (io 
direi anche soprattutto ai progettisti) una piatta-
forma programmatica per agire. La storia, si po-
trebbe aggiungere, come cornice di senso alla 
propria attività, consapevolezza per muoversi nel 
presente, capacità di stabilire ordini di priorità, 
sempre più necessari oggi che siamo di fronte ai 
problemi drammatici che non riusciamo a decifra-
re soltanto con gli strumenti contemporanei.
Ma non basta. Per poter fare questo, sosteneva 
Vanni, è necessario adottare un preciso punto di 
vista, ovvero – richiamando la lezione di Carlo Gin-
zburg – facendo emergere la propria prospettiva». 
La conoscenza storica è rivolta verso il passato, 
ma la prospettiva capace di orientare lo sguardo è 

il presente. E il futuro. Lo strumento da usare non 
è altro che la «ricerca critica», come Pasca scrive-
va nel 2013 richiamando il filosofo Hans-Georg Ga-
damer: «con la ricerca critica la storia viene sem-
pre ricostruita e descritta nuovamente» (Pasca, 
2013, p.20).
Qual era dunque la prospettiva di Vanni Pasca? In 
un suo articolo-intervista su “Domus” (2011) dal 
provocatorio titolo “Serve la storia del design?” Pa-
sca leggeva la conoscenza storica come un elemen-
to essenziale per comprendere non tanto i fattori 
di continuità (ipotizzo che anche per lui, come per 
me, siano gli stili formali, lo sviluppo evolutivo li-
neare, le semplici innovazioni incrementali) quan-
to quelli di discontinuità. Perciò era interessato 
alle diverse rivoluzioni industriali, quelle Ottocen-
tesca e Novecentesca, ma soprattutto quella con-
temporanea «caratterizzata dalla mondializzazio-
ne e dalla digitalizzazione».
In riferimento alla discontinuità si spiega anche il 
titolo che ho scelto per questo intervento. “Rivol-
tare la fodera del tempo”. Si tratta di una frase di 
Walter Benjamin negli scritti sui “Passages”, che ri-
chiama il tema del sogno e della memoria. Ciò che 
rende questo argomento dirompente è la connessio-
ne che Benjamin stabilisce con la sua concezione 
del tempo, di cui sottolinea la natura brusca e cata-
strofica. Benjamin vede nell’avvento del moderno 
non l’andamento di una pacifica progressione, ma il 
gesto catastrofico del ribaltamento repentino. Sot-
tolinea la discontinuità, dunque. L’eternità mede-
sima può essere ritrovata con un gesto che rove-
scia all’esterno la fodera del tempo.
Le metafore, quelle bellissime di Benjamin in par-
ticolare, si prestano a essere interpretate, e forse 
spesso fraintese. Ma credo che in questa folgorante 
visione del tempo (della storia) come una fodera 
che avviluppa le vicende umane e che può essere 
rovesciata come si fa con la federa di un cuscino, ci 
sia una precisa indicazione di come guardare alle 
piume di questo cuscino, alla sua imbottitura.

Rimanendo ancora soltanto un poco allo straordi-
nario linguaggio benjaminiano, qui in particolare 
quello del Benjamin di “Infanzia berlinese”, c’è 
un’immagine che trovo sublime e che fa il paio con 
l'idea dell'interno borghese come custodia, "astuc-
cio" dell'uomo privato (Benjamin, 2014, p. 154): 
«vivevamo come molluschi nella conchiglia del XX 
secolo, che ora ci sta davanti come un guscio vuo-

to. Accostiamo la conchiglia all’orecchio. Cosa sen-
tiamo?» (Benjamin, 2007, p. 29).
Come per lui l’Ottocento, anche per noi ora il Nove-
cento è una conchiglia vuota, le cui risonanze non 
sono ancora decodificate dal nostro udito malcon-
cio. Tuttavia, una cosa è certa, oggi non possiamo 
non percepirci come in un tempo di grande discon-
tinuità. Mondializzazione e digitalizzazione hanno 
radicalmente mutato due elementi essenziali della 
nostra stabilità culturale: lo spazio e il tempo. Non 
possiamo ignorarlo, come ci invitava a fare Vanni. 
Sul tema della storia globale, della “World History”, 
vorrei soprassedere in questa sede. Vorrei invece 
soffermarmi sul problema del digitale, delle tec-
nologie e dei dati. Può oggi la storia del design non 
confrontarsi con questo tema? Non possiamo certo 
eluderlo. Già nel 2013 Vanni, mostrando cosa si-
gnifica avere gli occhi nel presente e nel futuro, 
aveva visto come l’emergere delle questioni legate 
alle tecnologie non poteva che modificare il nostro 
modo di guardare alla storia. Così scriveva, a pro-
posito dell’«enorme sviluppo odierno delle tecni-
che e delle “tecnoscienze”»: «non spinge forse tut-
to ciò a una riformulazione della storia del design e 
del suo insegnamento che fuoriesca dai riferimenti 
esclusivi alla cultura dell’architettura o dell’arte, 
dando peso e significato diversi agli sviluppi storici 
della tecnica?» (Pasca, 2013, p. 28).
Ovviamente da allora sono passati molti anni, nei 
quali è successo di tutto nel mondo e poco o nulla 
nella storia del design nella direzione auspicata da 
Vanni Pasca, almeno in Italia (dove, anzi, si vedono 
segni regressivi, in linea con la cultura politica del 
paese). Eppure il nuovo panorama socio-tecnico, 
che sta trasformando il nostro rapporto con lo spa-
zio e il tempo, non può che indurci a ragionare 
sull’essenza di cui si nutre la storia, l’ingrediente 
di base senza il quale non staremmo qui a parlare.
Il filosofo Luciano Floridi, nel suo libro “La quarta 
rivoluzione industriale. Come l’infosfera sta tra-
sformando il mondo”, ha richiamato la nostra at-
tenzione su una delle conseguenze di questa tra-
sformazione legata al digitale e alla dismisura dei 
dati e delle informazioni rese disponibili nel mon-
do, in modo esponenziale. Floridi ci ricorda che la 
vita umana sul pianeta è divisa convenzionalmente 
in preistoria e storia. Quest’ultima inizia quando 
emerge la disponibilità di «sistemi per registrare 
eventi e, in tal modo, accumulare e trasmettere in-
formazioni per un futuro consumo» (Floridi, 2014, 
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p. 1). In altre parole le società storiche sono tutte – 
più o meno debolmente o intensamente – società 
dell’informazione.
Qual è la caratteristica che contraddistingue la no-
stra società dell’informazione? Il fatto è che ora 
una parte delle società umane (di certo il mondo 
occidentale avanzato, ma la geografia odierna in-
teressata al fenomeno è sempre più estesa) dipen-
de strettamente dalla gestione del ciclo di vita del-
le informazioni e dalle loro reciproche interazioni, 
rendendo queste tecnologie sempre più cruciali (e 
anche per alcuni minacciose). Quantità crescente 
dei dati, interrelazione tra dispositivi e esseri uma-
ni e tra dispositivi – oltre al fatto che le ICT posso-
no processare informazioni in maniera sempre più 
autonoma (semplificando: l’Intelligenza Artificiale) 
– ci hanno fatto entrare nell’età della “iperstoria”.
Non voglio dilungarmi su questa ipotesi, che pe-
raltro mi pare molto plausibile. Ora la mia doman-
da è: cosa comporta la cesura che il digitale ha pro-
dotto nella nostra percezione e consapevolezza del 
tempo? Quali conseguenze non soltanto nel fare 
storia, ma nel concepire la storia come presente? 
Possiamo continuare a pensare alla storia del desi-
gn negli stessi termini con cui l’abbiamo pensata 
sin qui? Nei termini che sono stati costruiti dalla 
grande storiografia del Novecento? O non dobbia-
mo forse porci il problema di un nuovo programma 
storiografico adeguato ai tempi in cui viviamo?
Di questi temi, in tempi ancora non sospetti, ho tan-
te volte discusso con Vanni Pasca. Non sempre era-
vamo d’accordo, ma la mia e la sua risposta alle do-
mande che ho appena formulato era la stessa. Sì, 
vivere nell’iperstoria ci impone un cambiamento 
radicale del punto di vista da cui guardiamo gli av-
venimenti storici. Ce lo impone facendoci ripensare 
il metodo storico e gli strumenti con cui facciamo 
storia (che cosa significa ora la parola fonti? E la pa-
rola documento? Non dovremmo forse ridefinirle? E 
spingiamoci fino a domandarci se l’Intelligenza Ar-
tificiale può esserci utile per fare storia, gli artisti 
questo tema se lo sono posti, seriamente, perché 
noi no?). Ce lo impone, facendoci rivedere i contenu-
ti della storia e delle storie che costruiamo, facen-
doci rielaborare modelli didattici della storia che 
parlino agli studenti e ai giovani studiosi e ricerca-
tori di oggi. Se non operiamo in questo senso la sto-
ria (del design) è destinata a soccombere. Molte al-
tre volte ho pubblicamente lamentato la deriva 
della nostra disciplina nell’università. Ma se anda-

te a leggere il testo di Vanni che ho richiamato, e 
anche molti altri, ci trovate le medesime riflessioni.
Una delle questioni su cui eravamo d’accordo era 
la necessità di superare la vecchia tradizione sto-
riografica avviata da Nikolaus Pevsner, recuperan-
do quella decisamente antitetica, rappresentata 
da Sigfried Giedion, di cui Vanni Pasca lamentava 
l’assenza nelle bibliografie dei corsi di storia del 
design. Inizialmente queste due tradizioni storio-
grafiche venivano proposte come antitetiche, ora 
se ne propone invece una lettura integrata, come 
tenta di fare Alexandra Midal (2019). Sono d’accor-
do, i due autori non sono davvero così lontani. In 
fondo Pevsner e Giedion sono stati due campioni 
della cultura del Moderno in architettura e il loro 
modo di vedere il campo che solo anni dopo sareb-
be stato identificato e definito come design è pur 
sempre un’ottica architettonica. Per di più, un’ot-
tica della prima metà del Novecento.
Oggi mi piacerebbe poter discutere con Vanni la 
mia drastica proposta di liberarci dai lacci di que-
sta genealogia, troppo ingombrante sia per la gran-
dezza intrinseca dei due autori, sia per il loro radi-
camento in tutta la successiva storiografia, che ha 
per così dire contribuito a fossilizzare temi, figure, 
consuetudini. Liberarci da entrambi non significa 
rigettare alcune delle indicazioni che ci vengono 
dal loro magistero, significa però collocare queste 
due opere nel loro tempo e cogliere la discontinuità 
della realtà di oggi rispetto a quegli approcci.
Né Pevsner né Giedion avrebbero potuto immagina-
re che i designer oggi progettano dispositivi di cura 
indossabili o interfacce per applicazioni digitali, 
che studiano oggetti per una vita al di fuori del pia-
neta, che ripensano prodotti in funzione della loro 
sostenibilità ambientale e trasformano quantità di 
dati, incommensurabili per la mente umana, in 
strumenti di informazione e comunicazione. Il loro 
orizzonte era sempre e comunque riferito al mondo 
delle strutture architettoniche e degli artefatti che 
avevano ereditato dall’Ottocento e che deflagrava-
no di fronte all’incipiente modernità. Una moderni-
tà definita proprio attraverso i nuovi artefatti figli 
della meccanizzazione.
La benjaminiana natura catastrofica del tempo.
Oggi che siamo di fronte a una rottura ancora più 
catastrofica non possiamo rimanere chiusi nella 
“conchiglia del XX secolo”. La mia proposta è che 
dobbiamo cominciare – e siamo già molto in ritardo 
– a ripercorrere l’archeologia del nostro presente, 

aprendo la storia del design a tutti quei settori che 
corrispondono a ciò che il design è oggi. Questo è 
importante, e non soltanto per ragioni che atten-
gono alla storiografia, alla sua qualità, alla sua se-
rietà, alla sua “etica”e al suo senso (siamo sicuri 
che sia davvero importante un ulteriore approfon-
dimento, anche se inedito, su un episodio minore 
dell’artigianato nell’Italia degli anni Trenta che 
nulla aggiunge al quadro d’insieme?). Lo è soprat-
tutto perché aprendo la storia a nuovi ambiti apria-
mo anche il nostro spirito critico nei confronti del-
la contemporaneità.
Vanni Pasca ha accettato di fare questa operazione 
“presentista” senza accettarne però tutte le lusin-
ghe, anzi prendendone la giusta distanza critica.
Su questo è illuminante il suo scritto “Il design 
nel futuro” (2010), nel quale parla esplicitamente 
dell’espansione del design, analizzando un feno-
meno sotto gli occhi di tutti: l’emergere di nuove 
etichette, dall’eco design, al social design, al desi-
gn strategico. Molte di queste etichette, ci ricorda 
Pasca, sono connotative o intensionali, ma rischia-
no di trasformarsi in modalità di azione che poco 
hanno a che fare con il design, perché non arriva-

no mai alla fase della progettazione e neppure del-
la metaprogettazione. Dunque non è a questa 
espansione indifferenziata del design che bisogna 
guardare, ma al fatto che ora il design concerne 
nuovi ambiti specifici, prima esclusi dai processi 
di progettazione e comunicazione. E soprattutto 
esclusi dalla storiografia tradizionale, quella che 
ha privilegiato «il sistema degli oggetti fortemente 
caratterizzati sul piano linguistico, tra cui ovvia-
mente gli arredi, definiti con qualche condivisibile 
“sense of humour” “oggetti gourmet”» (Pasca, 
2013, p. 29).
Se una lezione sulla storia ci ha lasciato Vanni Pa-
sca, di certo è questa: occorre avvicinarsi al con-
temporaneo rovesciando la fodera del tempo, 
guardando al design di oggi per ricostruirne la ge-
nesi e il senso. Per far questo è necessario munirsi, 
oltre che degli attrezzi dello storico, anche di un 
inesauribile senso critico, unico strumento utile 
che serve, agli studiosi, ai designer, e agli studen-
ti, per essere sempre consapevoli del loro ruolo 
nella società, della natura profondamente sociale 
e perciò stesso politica del design.
In questo momento non è poco. Anzi, è tutto.
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1 Storici di questa natura ce ne sono pochis-

simi nel nostro settore. Io stessa mi vergogno 

un po’ quando indosso l’etichetta di storica, e 

ricordo le lunghe discussioni sullo stato degli 

studi storici sul design in Italia che Vanni e io 

stessa consideravamo piuttosto negativamen-

te. Questa convinzione è stata la molla che ha 

spinto me e Vanni Pasca, con Enrico Morteo, 

a fondare nel 2009 l’Associazione italiana sto-

rici del design, alla quale avevamo attribuito 

anche una funzione “pedagogica” nei confron-

ti dei giovani storici della nostra disciplina.
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Per l’autonomia della 
storia del design. 
Vanni Pasca 
e il dibattito 
internazionale
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Non è possibile in questa sede esaurire il tema del-
la relazione che ha avuto Vanni Pasca – studioso 
poliedrico e dalle tante anime, ma principalmente 
uno storico del design – con gli sviluppi del dibat-
tito storiografico internazionale. Molto più umil-
mente, questo intervento vuole tentare due sem-
plici operazioni: ricordare il primo contributo che, 
all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso, Pasca ha 
dato alla discussione sugli studi storici dedicati al 
design in Italia, confrontandosi con la storiografia 
internazionale; segnalare la posizione coerente 
che Pasca ha continuato a mantenere successiva-
mente su un punto preciso, quello della piena auto-
nomia metodologica della storia del design. Ciò che 
vorrei sottolineare, in altre parole, è il lavoro quasi 
militante che Pasca ha svolto costantemente – poi 

anche in qualità di primo presidente dell’Associa-
zione Italiana degli Storici del Design (AIS/Design) 
– a sostegno della storia del design in Italia e della 
sua dignità come campo di studi specifico, non as-
similabile alla ricerca in design tout court. 
Anticipo subito una possibile obiezione. So bene 
che il modo in cui Pasca ha operato nella cultura 
del design in genere non è stato certo quello di uno 
studioso chiuso all’interno del mondo accademico 
e distante dall’ambiente professionale del design. 
Al contrario – come è stato giustamente sottoline-
ato in molte occasioni [1] – la sua attività di stori-
co, critico, curatore e divulgatore è sempre partita 
dall’analisi diretta degli oggetti, dei processi pro-
duttivi, dei materiali. Gli aspetti tecnici, professio-
nali e commerciali della pratica sono sempre stati 

Key-words: Design History, Vanni Pasca, Methodological Autonomy, Direct Analysis, International 
Historiographic Debate 

Carlo Vinti delves into Vanni Pasca's crucial impact 
on Italian design historiography, advocating 
methodological autonomy. As a versatile scholar, 
Pasca stressed design history as a distinct field 
rooted in direct analysis. Actively engaging in 
international debates, he championed a multi-linear 
approach, challenging the perception of design 
history as strictly linear. Pasca's legacy in Italian 
design history is marked by his leadership in the 
Italian Association of Design Historians and his 
influence in shaping the discourse on design history.
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al centro degli interessi di Pasca, mossi spesso an-
che dalla conoscenza personale di designer e im-
prenditori, oltre che dalla sua forte curiosità per la 
scena contemporanea dei giovani progettisti. Pro-
prio per questo motivo, però, credo che le sue con-
vinzioni nette sul tema della storia del design 
come campo di studi autonomo – né subordinato 
alla sola formazione dei futuri designer né schiac-
ciato sull’agenda della professione – siano partico-
larmente significative.

La storia del design esiste?
In un incontro della serie “Design da leggere” svol-
tosi recentemente all’accademia Abadir di Catania 
– dove oggi è conservata la biblioteca di Pasca – è 
stata proiettata l’immagine di alcune pagine di un 
libro del 1989 curato dallo studioso statunitense 
Victor Margolin, dal titolo “Design Discourse: Hi-
story, Theory and Criticism”. Si trattava di pagine 
della copia del volume appartenente a Pasca, nelle 
quali risultava evidenziata la seguente frase dello 
studioso Clive Dilnot: «La storia del design nel 
senso di una singola e organizzata disciplina con 
obiettivi precisi e un oggetto definito non esiste» 
[2]. Nella annotazione a margine di Pasca si leg-
geva: “è vero?”.

Nel libro in questione erano raccolti testi tratti 
dai primi quattro anni di lavoro editoriale della 
nota rivista “Design Issues” – fondata da Margolin 
con altri studiosi nel 1984. Proprio nel primo nume-
ro della rivista era stato pubblicato in origine il ce-
lebre saggio in due parti di Dilnot, “The State of 
Design History”, poi inserito nella sezione del libro 
in possesso di Pasca, intitolata “Writing Design Hi-
story”. Come è stato spesso sottolineato (Lees-Maf-
fei, 2009), quel testo ha rappresentato il punto di 
inizio di un dibattito storiografico che poi è durato 
a lungo sulla natura che avrebbe dovuto assumere 
la storia del design in relazione anche ad altre di-
scipline e approcci di indagine correlati. Dilnot 
esordiva delineando l’emergere degli studi storici 
sul design in Inghilterra e negli Stati Uniti: un av-
vio lento e soprattutto caratterizzato – a suo giu-
dizio – dall’assenza di una cornice teorica definita. 
L’autore insisteva sulla sostanziale riluttanza, da 
parte degli storici, a specificare accuratamente i 
confini, “objects and subjects” (Dilnot, 1989, p. 220) 
di questa nuova area di studio. Il lavoro di ricostru-
zione e narrazione era cominciato infatti senza 

interrogarsi sul ruolo che la storia avrebbe dovuto 
avere in relazione ai suoi potenziali lettori. L’as-
senza di auto-riflessione dipendeva, secondo Dil-
not, prevalentemente dal legame stretto tra storia e 
pratica del design. I primi tentativi di fare storia del 
design erano funzionali a fondare una tradizione e 
a dare un indirizzo preciso alla pratica stessa. Per 
questa ragione, la “design history” tendeva a costi-
tuirsi come racconto «mitico» [3]. Presentando il 
suo argomento di studio come non-problematico e 
auto-evidente, rischiava di ridursi a una semplice 
anticipazione e legittimazione dello stato presente 
della professione. Come si vedrà, Vanni Pasca era 
sostanzialmente d’accordo con questa prima parte 
dell’analisi di Dilnot. Molto meno sulla conclusione 
affrettata riguardo all’impossibilità di esistere del-
la storia del design. 

Sui temi sollevati da Dilnot tornarono in molti 
negli anni successivi. In particolare in Inghilterra – 
dove già dal 1977 era attiva la Design History So-
ciety – seguirono altri tentativi di mappare e fare il 
punto sullo stato dell’arte della storia del design 
(Sparke, 1986). Nel 1988 usciva anche il primo nu-
mero del “Journal of Design History”, mentre l’anno 
successivo lo storico e critico d’arte John A. Walker 
pubblicava con Judy Attfield il libro “Design History 
and the History of Design”, che era sostanzialmente 
una ricognizione sulle metodologie e i diversi ap-
procci esistenti nel lavoro storico prodotto fino a 
quel momento. Proprio per tentare di intercettare i 
temi e le questioni che emergevano da questo di-
battito e per mettere in comunicazione gli studiosi 
italiani e quelli internazionali, nel 1991 Pasca or-
ganizzò con Francesco Trabucco il I Convegno In-
ternazionale di Studi Storici sul Design dal titolo 
“Design: storia e storiografia”, svoltosi al Politec-
nico di Milano. All’evento partecipò lo stesso Mar-
golin, insieme a molti altri studiosi: dallo svizzero 
Stanislaus von Moos a una serie di autori rilevanti 
nell’ambito della teoria e storia del design in Italia: 
fra gli altri, Giovanni Anceschi, Renato De Fusco, 
Enzo Frateili e Valerio Castronovo (Pasca, Trabuc-
co, 1995). È utile soffermarsi più in dettaglio sulla 
posizione tenuta da Pasca in quell’occasione.

La questione storiografica
È importante sottolineare che il convegno di Mila-
no veniva organizzato in un momento significati-
vo non soltanto per la vivacità del dibattito inter-

nazionale. Come segnalava Pasca stesso nella sua 
introduzione ai lavori, due fattori rendevano ne-
cessario un confronto sul piano della storiografia. 
In primo luogo, in Italia, nel corso degli anni ’80, si 
era assistito a una prima notevole produzione di 
letteratura storica sul design, che egli prendeva in 
esame tentando di mettere in luce i diversi para-
metri e “artifici” storiografici che si ponevano a 
loro fondamento. In particolare, esaminava due 
storie del design circoscritte agli sviluppi italiani 
– “Il disegno del prodotto industriale” di Vittorio 
Gregotti (1982), “Il disegno industriale italiano” di 
Enzo Fraiteli (1983) – e due di taglio più generale: 
la nota “Storia del design” di De Fusco (1985) e la 
“Storia del disegno industriale” diretta da Enrico 
Castelnuovo e pubblicata in tre volumi (1989, 1990, 
l’ultimo vol. all’epoca ancora in fase di pubblicazio-
ne, 1991). In secondo luogo, la stessa scena del desi-
gn si stava allargando vistosamente: crescevano 
non solo i professionisti e le aree della progettazio-
ne industriale, ma anche tutta una serie di figure di 
mediazione come giornalisti, critici, docenti o figu-
re interne all’impresa. Parallelamente aumentava 
la domanda di formazione nel settore e si preparava 
finalmente l’ingresso pieno del design nell’univer-
sità italiana. Trabucco (1995), infatti, nel suo testo 
per gli atti del convegno menzionava la recentissi-
ma inaugurazione del nuovo corso di laurea in Di-
segno Industriale al Politecnico di Milano [4]. 

Questo progressivo espandersi della sfera d’a-
zione del design, accompagnato anche dall’inte-
resse crescente da parte dei mainstream media, 
era – sia in Italia che altrove – il terreno fertile in 
cui gli studi storici cominciavano a fiorire e a gua-
dagnare visibilità, grazie all’uscita di molte nuove 
pubblicazioni. Se però – avvertiva Pasca – la vitali-
tà editoriale nei paesi anglosassoni si era accom-
pagnata a un dibattito molto promettente, in Italia 
tale discussione mancava quasi del tutto. Occorre-
va quindi stimolare la discussione e il confronto 
tra diversi approcci storiografici esistenti. Storio-
grafia – il termine che Pasca aveva voluto nel titolo 
del convegno – era quindi da intendersi come «ri-
flessione critico-metodologica sulla storia e sui 
modi di fare storia» e «messa in prospettiva stori-
ca degli studi storici stessi» (p. 26). Prendendo 
spunto dalle storie italiane da poco pubblicate, Pa-
sca sottolineava due questioni spinose relative al 
fare storia del design. La prima riguardava l’anno-

so problema della definizione stessa del design. 
Ciò che egli criticava era la pretesa di premettere 
alla trattazione storica – invece di un punto di vi-
sta o una prospettiva interpretativa – una defini-
zione oggettiva e definitiva del design. Il rischio – 
notava lucidamente – è che la storia si riduca così 
a una artificiosa dimostrazione della verità della 
definizione iniziale. Prendendo spunto dal modo 
in cui un autore come Renato De Fusco era riuscito 
ad aggirare tale ostacolo, Pasca osservava che non 
è una buona idea anteporre alla trattazione stori-
ca ciò che il design “dovrebbe” essere «piuttosto 
che analizzare il modo concreto con cui esso si 
manifesta nella realtà» (p. 27). Inoltre, sottolinea-
va come questo sviluppo concreto, non è mai ca-
ratterizzato dalla continuità. 

La seconda questione riguardava proprio la ne-
cessità di smontare l’idea di uno sviluppo lineare 
della storia del design. Pasca, in altre parole, pro-
poneva di lavorare sulla multi-linearità delle vi-
cende storiche, suggerendo di fatto che la storia 
degna di questo nome è quella che sottolinea le 
contraddizioni, le sovrapposizioni cronologiche, le 
incoerenze nello svolgersi dei fatti. Il design, per 
altro, proprio per la sua difficoltà a essere rinchiu-
so in una definizione e per l’estrema varietà delle 
sue manifestazioni storiche, è stato spesso indivi-
duato come soggetto irriducibile a una storia uni-
ca o unidirezionale. E qui Pasca ricordava la molte-
plicità delle storie del design evocate da Enrico 
Castelnuovo (1989) e Tomás Maldonado (1976), il 
quale aveva segnalato la diversità delle industrie 
con cui lavorano i designer, notando come ogni 
settore, per la peculiarità del sistema produttivo e 
per la specificità di approccio progettuale che ri-
chiede, meriterebbe una storia a sé.

Il falso problema della definizione
Per quanto pienamente consapevole della comples-
sità dell’oggetto di studio, Pasca non era interessa-
to a insistere sulle difficoltà di definire il campo 
d’azione della storia del design o di circoscrivere i 
confini della disciplina stessa. Soprattutto, non era 
disposto ad accettare l’idea che per questo motivo 
la storia del design non esistesse, come aveva affer-
mato provocatoriamente Dilnot. Per Pasca tale vi-
sione era decisamente troppo pessimistica. Tutto 
sommato, la “non esistenza” di una vera e propria 
disciplina organizzata e definita costituiva un falso 
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problema. Ancora più fuorviante era considerare un 
ostacolo l’indeterminatezza dell’oggetto di studio.

Nella sua introduzione agli atti del convegno del 
1991, Pasca – più ancora che verso le affermazioni 
di Dilnot – manifestò le proprie perplessità nei con-
fronti della posizione tenuta da Victor Margolin, 
che, come si è detto, era uno dei relatori invitati. 
Margolin (1995) in quell’occasione aveva giudicato 
vani gli sforzi con cui gli storici e gli studiosi di de-
sign cercavano di definire una pratica, quella dei 
designer, che era stata inventata e reinventata mol-
te volte. Con la parola design si continuavano a 
identificare artefatti e attività troppo difformi tra 
loro per essere ricondotte a unità. Ma ancora una 
volta l’impossibilità di definire l’oggetto era usata 
come argomentazione per dimostrare l’inconsi-
stenza di un’area di studi dedicata unicamente alla 
storia del design. Pasca (1995), in aperto disaccordo 
con tale opinione, risolveva con semplicità esem-
plare la questione della difficoltà di definizione del 
design: faceva un elenco delle storie fiorenti e or-
mai consolidate che hanno un oggetto di studio 
piuttosto vago e sfuggente, prima fra tutte la sto-
ria dell’arte. Non esiste una definizione univoca di 
arte. La sua pratica, il suo significato, la sua posi-
zione nel sistema economico-sociale sono cambia-
te radicalmente nel tempo. Eppure sia l’arte sia la 
storia dell’arte continuano a esistere. La prima con 
una grande varietà di declinazioni, tecniche e me-
dia che a volte si fa fatica a considerare parte dello 
stesso dominio. La seconda con una grande diversi-
tà di approcci metodologici e prospettive critiche, 
ma non per questo meno rilevante o in crisi. In al-
tre parole, Pasca suggeriva che, se anche non sap-
piamo definire univocamente il design, il design è 
una realtà storica innegabile: esiste perché ne par-
liamo, perché viene praticato, insegnato, discusso, 
analizzato ed è dunque degno di attenzione da par-
te degli storici. Il design va indagato proprio come 
fenomeno storicamente determinato, e dunque 
non dato una volta per tutte, ma in continua tra-
sformazione in base ai mutamenti del contesto in 
cui agisce [5]. Occorreva dunque liberarsi del falso 
problema delle definizioni per affrontare le reali 
debolezze da correggere nel modo in cui veniva in-
terpretata (e spesso ancora oggi viene intesa) la 
storia del design. Vale a dire, il tema della sua im-
maturità sul piano del dibattito storiografico. 

Storia del design vs Design studies
L’altra grande motivazione che Margolin portava 
per spiegare la sua sfiducia nella possibilità della 
storia del design di costituirsi come disciplina for-
te e autorevole aveva a che fare con la posizione di 
evidente marginalità che occupava nel sistema 
culturale e universitario dell’epoca. Per questa ra-
gione, egli proponeva di riunire in un unico campo 
– i “design studies” – storia, teoria e critica del de-
sign, aprendo il più possibile agli apporti prove-
nienti da altre discipline quali l’antropologia cultu-
rale, gli studi sulla cultura materiale e sui consumi. 
Proprio su questo punto, l’intervento di Margolin a 
Milano – che prima di comparire negli atti del con-
vegno (usciti solo nel 1995) fu pubblicato in inglese 
nel 1992 – suscitò un ampio dibattito internazio-
nale che culminò con la pubblicazione di un nume-
ro speciale di “Design Issues” (1995) [6]. Tra le va-
rie reazioni alla proposta dei “design studies” ci fu 
persino chi, come Jonathan Woodham (1995), par-
lò di un tentativo di “colonizzare” la storia del de-
sign da parte di discipline che con la storia aveva-
no poco a che fare.	

Tuttavia, Pasca (1995) è stato probabilmente il 
primo [7] a esprimere con chiarezza il suo disac-
cordo riguardo all’idea di diluire la storia del desi-
gn dentro un campo più largo. Il suo dissenso ave-
va alle spalle una motivazione che si può spiegare 
in modo molto semplice: nella locuzione “storia del 
design”, Pasca considerava la parola “storia” al-
meno altrettanto importante della parola “desi-
gn”, se non addirittura la più importante. Non a 
caso, nella sua introduzione agli atti del convegno 
del 1991, abbondavano i riferimenti alla grande 
tradizione storiografica, soprattutto quella fran-
cese degli “Annales”. Contro l’ipotesi di Margolin – 
che pure giudicava non priva di interesse per la 
sua promessa di favorire gli scambi interdiscipli-
nari – Pasca (1995) parafrasava una affermazione 
dello storico della scienza Günter Kröber soste-
nendo che: «sarebbe erroneo parlare di un sempli-
ce inglobamento della storia del design nei “design 
studies”» (p. 39) [8]. In altre parole: una cosa è il 
dialogo, il confronto interdisciplinare, un’altra la 
semplice «incorporation of design history within 
design research» [9]. 

Pasca sottolineava un rischio che ancora oggi 
continua a minacciare costantemente l’esistenza 

di una ricerca storica nel campo del design incen-
trata prima di tutto sui metodi della storia e della 
storiografia. Le metodologie, così come le prospet-
tive critiche di partenza, possono essere molto va-
rie e diverse tra loro, ma – precisava Pasca – più 
che dimostrare l’impossibilità di fare storia del de-
sign, o l’inconsistenza della storia del design come 
disciplina, la varietà di modelli storiografici e di 
approcci alla ricerca storica conferma solo la ne-
cessità di discuterne e confrontarsi. In un settore 
in Italia all’epoca molto giovane come la storia del 
design, il problema da affrontare non era né la defi-
nizione dell’oggetto di studio né la difformità degli 
orientamenti esistenti. Piuttosto occorreva far fron-
te alla persistente «indifferenza circa gli assunti su 
cui si fonda» la scrittura storica, «quasi che il fare 
storia sia attività di ovvio pragmatismo, se non me-
ramente classificatoria» (Pasca, p. 26). Ciò che Pa-
sca intendeva evidenziare è che esistono diversi 
modi di fare storia e ognuno può avere la sua legit-
timità, ma cancellare qualsiasi forma di consapevo-
lezza rispetto a “come” si scrive la storia, confon-
derla con il mero racconto o conoscenza dei fatti, 
vuol dire banalizzare profondamente il suo ruolo. 

Dall’inizio degli anni ‘90 a oggi, la storia del de-
sign ha fatto grandi passi avanti sia in Italia sia a 
livello globale. È cresciuta la consapevolezza sto-
riografica che auspicava Pasca, e ancor di più sono 
aumentati gli studiosi e le pubblicazioni, oltre che 
– sul piano dell’estensione geografica – il numero 
dei paesi in cui la storia del design viene praticata. 
Non si può dire, però, che tale rischio di banalizza-
zione sia sparito nel nostro ambiente accademico e 
soprattutto nei nostri corsi di design.

Autonomia e apertura della storia del design
Negli anni successivi a quel convegno di studi sto-
rici sul design del 1991, il dibattito internazionale 
è proseguito ampiamente. A partire dal 1999, sono 
iniziati, con la prima conferenza a Barcellona, gli 
appuntamenti biennali dell’ICDHS (International 
Committee for Design History and Design Stu-
dies), cui in qualche caso ha partecipato anche 
Vanni Pasca [10]. Per quanto riguarda l’Italia, è uti-
le segnalare che nel 2008 a Venezia si è tenuto il 
convegno “Design. Storia e identità”, che Pasca ha 
curato con Marco De Michelis e Raimonda Riccini. 
Il convegno – oggi un po’ dimenticato – ha rappre-

sentato in realtà un altro momento cruciale per la 
storiografia del design nel nostro Paese, non solo 
perché a Venezia si sono confrontati alcuni dei 
maggiori studiosi e curatori internazionali come 
Paola Antonelli, Jeremy Ainsley, Gui Bonsiepe, Da-
vid Crowley, Danis Doordan e David Raizman, ma 
anche perché l’intento programmatico era proprio 
di rappresentare una ideale continuazione dell’e-
vento del 1991, come si evince dal sottotitolo: “Se-
condo convegno internazionale di studi storici sul 
design”. Inoltre, proprio in quell’occasione fu an-
nunciata la nascita dell’Associazione Italiana Sto-
rici del Design [11], di cui Pasca è stato il primo pre-
sidente. Da quel momento in poi, la sua voce è stata 
determinante nel continuare a ribadire un princi-
pio tanto evidente quanto costantemente miscono-
sciuto nei fatti: la storia del design è prima di tutto 
storia. Non va quindi né assimilata né tantomeno 
asservita ad altre importanti attività di ricerca e 
didattica nel campo del design, con le quali ci può 
e deve essere una relazione di fertile scambio, ma 
non più di questo. Credo di non forzare il suo pen-
siero nel mettere la questione in questi termini. 
Del resto, basta leggere le altre pagine che Pasca ci 
ha lasciato.

Nella sua introduzione al primo convegno orga-
nizzato ufficialmente da AIS/Design nel 2011 alla 
Triennale di Milano, egli tornava a distanza di 20 
anni su molti temi lanciati nel 1991. Notava poi che 
nelle scuole di architettura prima e nei corsi di de-
sign successivamente – nel frattempo sviluppatisi 
fortemente a livello universitario – permaneva (e 
permane, purtroppo anche oggi) un’opinione am-
piamente diffusa: «che la storia del design non sia 
una disciplina con una sua autonomia ma sia so-
stanzialmente introduttiva alle attività di proget-
to», essendo spesso intesa come una sorta di «alfa-
betizzazione preliminare» (Pasca, 2013, p. 23). 
Subito dopo Pasca puntava il dito contro una moda-
lità di scrittura della storia «al di fuori di ricerche 
specifiche d’archivio, con una tendenza di tipo com-
pilativo che spesso si limita a rielaborare il già noto 
e non fa così progredire la conoscenza» (p. 25). Infi-
ne, concludeva nettamente: «Ritengo sia da ribadi-
re che lo storico del design è uno storico e occorre 
che assuma l’abito e il comportamento dello stori-
co» (p. 25) [12]. Insistendo sulla necessità di parti-
re sempre dalla «conoscenza delle metodologie 

32·331 · ARTICOLI SCIENTIFICI



NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY

proprie delle scienze storiche» e dall’«utilizzo cri-
tico delle fonti archivistiche e bibliografiche» (p. 
25), dedicava poi un’ultima nota importante all’u-
so corretto delle fonti orali, di cui troppo spesso 
in Italia si è abusato o si è fatto un uso improprio. 
Tale osservazione colpisce a maggior ragione per-
ché fatta da qualcuno che adorava chiacchierare 
con i designer e gli imprenditori e che non temeva 
certo la prossimità con gli attori in gioco nella sce-
na del design.

Pasca naturalmente non era neanche lontana-
mente interessato a costruire fortini disciplinari. 
L’unico motivo di questa sua posizione decisa in fa-
vore della specificità degli studi storici e della loro 
autonomia era la consapevolezza che una storia 
priva della metodologia e degli strumenti propri 
della storiografia non è utile a nessuno, neanche 
all’ambiente professionale e accademico del desi-
gn, che lui conosceva molto da vicino. Autonomia 
della storia non equivale minimamente a chiudere i 
confini della ricerca storica, né per quanto riguarda 
il panorama di artefatti e di fenomeni da indagare, 
né per quanto riguarda la relazione con le altre di-
scipline quali i “cultural studies”, l’antropologia e 
l’etnografia, gli studi sociali sui consumi, la storia 
della scienza e della tecnica, quella dell’economia 
e della cultura materiale e, naturalmente, la stessa 
ricerca nel campo del design, in tutte le sue diver-
se declinazioni.

Sulla scia di quanto sostenuto già nel 1991, Pa-
sca, come presidente di AIS/Design, ha continuato a 
promuovere insistentemente lo scambio e il dibatti-
to tra gli storici del design. Significativa da questo 
punto di vista è la serie di lettere “On Design Hi-
story” da lui sollecitate e presenti ancora oggi sul 
sito dell’Associazione [13]. Dopo un primo incontro 

con Susan Yelavich a New York, Pasca coinvolse – 
con una lettera di invito alla discussione – molti 
altri colleghi internazionali, tra cui lo stesso Clive 
Dilnot e Kejtil Fallan, lo studioso norvegese che 
forse maggiormente ha contribuito negli ultimi 
anni ad approfondire la questione metodologica 
negli studi storici sul design (Fallan, 2010). È signi-
ficativo che, in quell’occasione, Pasca si dichiarasse 
del tutto d’accordo con la posizione tenuta da Fal-
lan nel suo saggio “Detooling Design History” 
(2013) contro una concezione strumentale della 
storia del design, che la riduce a un mezzo per pro-
gettare meglio o per formare progettisti.

A partire dal convegno del Politecnico di Mila-
no, Vanni Pasca ha messo in campo un grande sfor-
zo di apertura internazionale della storia del desi-
gn in Italia, proseguito poi da molti studiosi delle 
generazioni successive. È indubbio che la sua figu-
ra non si possa rinchiudere unicamente nel ruolo 
di storico. Pasca nella sua carriera ha contribuito 
in modo decisivo anche alla mediazione della cul-
tura del design in genere, dando un contributo so-
stanziale all’interpretazione critica degli scenari 
contemporanei. Credo però che non vada dimenti-
cata la sua costante riflessione e azione in favore 
del sapere storico, che vedeva minacciato dalla ge-
nerale adesione a un malinteso predominio della 
cultura tecnico-scientifica, interpretata soprat-
tutto in senso operativo. Proprio in virtù del suo 
forte attaccamento ai valori della cultura umani-
stica, Pasca ha sempre avuto idee molto chiare sul-
la storia del design e sulla necessità di salvaguar-
dare la sua autonomia. Chi oggi si occupa di studi 
storici sul design in Italia non può che raccogliere 
questa eredità e continuare a portare avanti le sue 
idee, nonostante tutte le difficoltà del caso.

1 In particolare, lo si è sottolineato spesso nel cor-

so dei cinque appuntamenti della serie “Design 

da leggere. Tra le pagine di Vanni Pasca” svoltisi 

all’indomani della sua scomparsa, a Milano, Fi-

renze, Napoli, Catania e Ascoli Piceno (a cura di 

Vincenzo Castellana e Antonella Minetto, Dipar-

timento Generale ADI, 27 ottobre - 24 novembre 

2022): https://www.adi-design.org/tra-le-pagine-

di-vanni-pasca.html (ultimo accesso, 12.11.2023).

2 Traduzione nostra. Testo originale: “The major 

consequence of this almost accidental emergence 

of a history of design is that design history in the 

sense of a single, organized discipline with defi-

ned aims and objects, does not exist”. L’incontro 

di Catania si è svolto il 10 novembre 2022 ed è di-

sponibile all’indirizzo https://www.youtube.com/

watch?v=86QBDdn0lPc&t=9s.

3 Dilnot precisava che spesso la storia del design 

così intesa operava una mitizzazione nel senso che 

Roland Barthes (1957) attribuisce a tale termine: 

far apparire “naturali” fenomeni che sono invece 

contingenti e storici.

4 Il corso di laurea in Disegno Industriale fu aper-

to al Politecnico nel 1993, preceduto da un master 

attivo già dal 1985.

5 Un approccio fenomenologico, se si vuole, in 

parte debitore della posizione di De Fusco (1985  

e 1995).

6 Nel numero compaiono le reazioni alla proposta 

di Margolin da parte di autori come Dennis Door-

dan, Alain Findeli, Adrian Forty, Jeffrey L. Meikle, 

Barbara Maria Stafford e Nigel Whiteley.

7 Non sono certo che il testo pubblicato negli atti, 

usciti nel 1995, corrisponda esattamente, su que-

sto punto, al discorso introduttivo fatto effettiva-

mente al convegno del 1991. In tal caso, la reazione 

di Pasca sarebbe precedente a quella di studiosi 

come Adrian Forty e J. Woodham, successiva alla 

pubblicazione in inglese del testo di Margolin 

(1992).

8 L’affermazione di Kröber era: «sarebbe del tutto 

erroneo parlare di un semplice inglobamento del-

la storia della scienza nella scienza della scienza 

(science of science)». Pasca aveva tratto la citazio-

ne da Kragh H. (1990, p. 39).

9 www.wikiwand.com/en/Victor_Margolin.

10 Pasca ha partecipato certamente come keynote 

speaker al IX convegno ICDHS svoltosi ad Aveiro, in 

Portogallo, a luglio del 2014, i cui atti sono pubbli-

cati da Blucher. https://www.proceedings.blucher.

com.br/article-list/icdhs2014-238/list#articles 

(ultimo accesso 12.11.2023).

11 AIS/Design è stata fondata poi ufficialmen-

te a giugno del 2009. Il convegno “Design Storia 

e Identità.” si è svolto il 15 e il 16 settembre 2008 

allo Spazio Thetis dell’Arsenale Novissimo di Ve-

nezia. Oltre ai curatori e ai relatori già citati, sono 

intervenuti: Giovanni Anceschi, Alberto Bassi, 

Giampiero Bosoni, Fulvio Carmagnola, Silvia 

Fernandez, Siegfried Gronert, Fulvio Irace, Uday 

Uthavankar e Carlo Vinti.

12 L’espressione era ripresa da un’affermazione 

di Enrico Castelnuovo nella sua introduzione al 

primo volume della Storia del disegno industriale 

(1889, pp. 8-11), e Pasca l’aveva citata già nel suo 

testo all’interno degli atti del convegno del 1991 

(1995, p. 31).

13 On Design History, https://www.aisdesign.org/

v2/a-first-meeting/ (ultimo accesso 12.11.2023).
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The paper explores Vanni Pasca's work, underscoring 
the importance of history in the education of design 
historians and in design pedagogy. Through an 
analysis of Pasca's texts, Scodeller illustrates his 
critical approach to design historiography, his stance 
on design within the power context, and the existing 
dichotomies in the field. The work also highlights the 
integration of technology history with design history, 
reflecting Vanni Pasca's perspective on design.

Dario Scodeller

Uno dei maggiori contributi offerti da Vanni Pasca 
al dibattito sulla didattica del design in Italia è sta-
ta la rivendicazione di un ruolo non ancillare della 
storia rispetto alle discipline del progetto, istanza 
sostenuta dalla consapevolezza che la storia del de-
sign potesse godere di una sua autonomia discipli-
nare rispetto ad altre “storie” – dell’arte contempo-
ranea, delle arti applicate, dell’architettura – e che 
lo storico del design dovesse ricevere in tal senso 
una formazione specifica. 
Il lavoro da fare è ancora molto, ma la strada indi-
cata da Vanni è chiara.
Gli interventi che mi hanno preceduto hanno trat-
teggiato due figure di Pasca: la prima è quella di 
uno studioso poliedrico, un intellettuale colto e raf-
finato della seconda metà del Novecento; la secon-
da è la figura dello storiografo o dello stimolatore 
di riflessioni sui modi e sul senso del fare storia.
In questa giornata di studi dedicata al suo lavoro 

vorrei esaminare soprattutto la seconda, propo-
nendo una rilettura di alcuni suoi scritti e appunti 
con l’obiettivo di evidenziare le modalità con cui 
Vanni affrontava la scrittura storica, partendo da 
problemi che lo stimolavano.
Inizio col citare alcuni passi di una lettera che in-
viò nel settembre 2017 al gruppo dei curatori della 
undicesima edizione della Triennale “Design Mu-
seum Italian Design: Geografie parallele”. Gruppo 
del quale ho inizialmente fatto parte assieme a 
Vanni, Raimonda Riccini, Maddalena Dalla Mura, 
Manolo De Giorgi, Chiara Alessi. Conservo diversi 
appunti di quegli incontri che furono per me mol-
to stimolanti.
Così ci scriveva Vanni: «Cari amici, anni fa in un te-
sto pubblicato nel catalogo della Triennale per la 
mostra curata da Nicolin, nel quale insistevo sulla 
necessità di partire dall’oggi per fare la storia (Blo-
ch), scrivevo: “Nel complesso il design italiano nelle 
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sue varie articolazioni si presenta come un feno-
meno culturale autentico e quindi niente affatto 
partenogenetico, come a volte sembra di poter de-
durre da scritti che circolano nel nostro paese: na-
sce dalla cultura progettuale internazionale […] e 
nello stesso tempo mostra una capacità autentica 
di definirsi in modo nuovo e autonomo, di costruire 
una propria riconoscibile identità”».
Fatta questa premessa Vanni proponeva alcune os-
servazioni per l’incontro successivo: «Questa è 
l’undicesima edizione del Museo del design. Secon-
do me non pretende di dare risposta globale o rifon-
dativa ai nostri interrogativi sul design italiano. Si 
tratta quindi di pensare un tema significativo che 
ci permetta di sviluppare ricerche finalizzate a una 
mostra da fare in tempi relativamente contenuti. In 
questa terza fase della rivoluzione industriale da 
più parti a livello internazionale si insiste sull’esi-
genza di abbandonare le ottiche nazionali. Secondo 
altri abbandonare totalmente le “national fra-
meworks” è prematuro, ma si va in quella direzio-
ne. Il tema generale, secondo me, è il design italia-
no “al centro” di una rete di relazioni con la cultura 
del progetto nei vari paesi (almeno a partire dal 
Novecento). Si tratta di inserire il design italiano e 
la sua cultura all’interno della rete di rapporti e di-
battiti internazionali nella quale si è realmente co-
struito. E si tratta di far emergere come questa esi-
genza di rileggere il passato emerga proprio a 
partire dall’oggi» (Pasca, 2017).
E infine esponeva una “proposta di metodo”: «La 
mia proposta è quella che Manolo (De Giorgi) ha tra-
dotto col termine di “carotaggi”. Non una ricostru-
zione lineare della storia del design italiano ma una 
serie di campionamenti che, andando in profondità, 
facciano emergere una serie di strati al di sotto del-
la superficie. Perciò io preferirei sezioni della mo-
stra su temi specifici e non troppo allargati».
Tralasciando la questione dei carotaggi come meto-
do storico, che meriterebbe comunque di essere di-
battuta assieme alle altre osservazioni contenute 
nella lettera, non sono completamente d’accordo con 
la tesi che Vanni ha sostenuto in più occasioni, che si 
fa sempre storia partendo dal presente, ovvero evi-
denziando quegli aspetti del passato (o interessan-
doci a quei momenti) che sono più in sintonia col no-
stro modo attuale di sentire. Tesi elaborata, com’è 
noto, prima di Marc Bloch, da Benedetto Croce.

Non perché io voglia presuntuosamente contestare, 
con Vanni, Bloch e Croce, ma perché sono stati Gio-
vanni Previtali e Gianfranco Contini, quasi mezzo 
secolo fa, a mettere in evidenza i rischi e le debolez-
ze di tale punto di vista.
Giovanni Previtali osservava che la parte più con-
traddittoria del metodo critico di Roberto Longhi – 
di cui era stato uno degli allievi più brillanti negli 
anni fiorentini – consisteva nel fatto che, usando 
come metro del giudizio di qualità un’epoca otti-
male, egli finisse con l’inserire l’artista del passato 
in un unico sistema di relazioni con il presente. 
Conseguenza – affermava Previtali – dell’ambi-
guo concetto idealistico della contemporaneità 
della storia, che – sottolineava – anche gli storici 
contemporanei danno molto spesso per scontato 
(Previtali, 1982).
Secondo Gianfranco Contini esiste una contraddi-
zione costitutiva di ogni disciplina storica (compre-
sa la filologia), che consiste nell’impossibilità di con-
ciliare distanza e presenza: ovvero di ricostruire un 
passato introducendo una distanza tra l’osservatore 
e l’oggetto e, contemporaneamente, riproporre la 
“presenza dell’oggetto” conformemente, appunto, 
alla sentenza crociana che ogni storia sia storia con-
temporanea. Consciamente o inconsciamente, affer-
mava Contini, il lavoro dello storico è aggrovigliato 
in questa dicotomia (Contini, 1977).
Invece concordo apertamente con Vanni sul fatto 
che l’indagine e la scrittura storica risultino debo-
li, a volte debolissime, laddove non si prenda l’av-
vio da un problema.
Credo che Vanni condividesse, con storici delle An-
nales, l’idea esplicitata da Fernand Braudel che 
«qualsiasi tema che faccia oggetto di storia richie-
de, esige una problematica» (Braudel, 2003 [1972], 
p. 272). Compito dello storico sarebbe perciò quello 
di ricreare il contesto intellettuale e culturale di 
un’opera. Come suggeriva Manfredo Tafuri, è il 
problema, non l’oggetto che dovrebbe preoccupare 
lo storico (Tafuri, 1986). Oppure, se volessimo esse-
re più cauti, il problema che l’oggetto fa sorgere.
Ci pare perciò di poter asserire che, scrivere di 
storia, significasse per Vanni porsi delle doman-
de, sollevare delle questioni. E uno dei modi che 
contraddistingue il suo porsi di fronte ai proble-
mi è, a mio avviso, quello di sottolineare delle di-
cotomie, dei contrasti tra le forze in campo, delle 
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contraddizioni. E non solo: tra queste forze o li-
nee di tendenza, laddove necessario, prendere po-
sizione. Perciò risultava facile (e a volte si veniva 
invitati a) essere in accordo o in disaccordo con 
lui, perché la sua posizione era chiara, spesso 
problematica, ma mai ambigua.
Di questo aspetto mi sono reso conto concreta-
mente trascrivendo la registrazione del suo inter-
vento al convegno AIS/Design di Torino del giugno 
2019 [1], che non eravamo riusciti a inserire negli 
atti; testo oggi pubblicato sul sito dell’Associazio-
ne Italiana Storici del Design. Alla tavola rotonda 
partecipavano, oltre a Vanni, Raimonda Riccini, 
Paolo Deganello, Giampiero Bosoni e Gianni Sinni.
L’intervento prendeva l’avvio da una provocazione 
di Deganello sull’apparente disinteresse dei giova-
ni, e di quelli di design in particolare, nei confronti 
della storia.
Problema che per Vanni aveva delle implicazioni 
educative profonde, perché la storia è uno stru-
mento che ci permette di non leggere l’oggi sola-
mente con gli occhi della contemporaneità, e di 
elaborare una costruzione di senso con il quale ri-
flettere sul nostro essere contemporanei.
In questa affermazione, se vogliamo, c’è già una bel-
la definizione di storia come “costruzione di senso”.
La domanda che Vanni pone di rimando a Deganel-
lo e, con lui, a tutta la cultura radicale è perciò: «È 
possibile essere estranei a ciò che ci ha preceduti?» 
(Pasca, 2019).
Vanni affermò in quell’occasione di non credere 
nella figura salvifica del progettista che i Radical 
avevano sempre sotterraneamente coltivato, figura 
che oggi vedeva trasferita in una sorta di «presa di 
responsabilità moralistica dei guai dell’universo, 
per cui, se l’universo va male – e fino qua siamo tut-
ti d’accordo – il ruolo dei progettisti è farlo andare 
meglio: come? Non più facendo i progettisti e pro-
gettando, ma trasformandosi in educatori sociali, 
organizzatori di attività comunitarie a sostegno 
alla società» (Pasca, 2019). Il riferimento era ovvia-
mente al lavoro di Ezio Manzini.
Seguendo il filo delle dicotomie come metodo stori-
co-critico, esiste secondo Pasca una scissione insi-
ta in uno dei momenti fondativi del design a metà 
Ottocento. «Mentre Henry Cole – ricordava Vanni – 
amico e protégée del principe Alberto, diventa sot-
tosegretario per l’Expo del 1851, e lo fa tanto bene 
che influenza il design del ‘900, il buon William 

Morris lavora con i socialisti fabiani; per cui, fin 
dall’800, abbiamo già una spaccatura netta tra chi 
lavora col potere costituito (e non ci vede niente di 
male), per promuovere la qualità della produzione 
industriale, alimentando il dibattito nel parlamento 
inglese negli anni Trenta dell’800. Da cui nasce tut-
to il problema delle scuole, delle mostre, dell’Expo, 
ecc. Già nell’800 si delinea perciò un doppio filone: 
uno di affiancamento al potere è l’altro di radicale 
opposizione a quello che il potere sta sostenendo: e 
quindi l’artigianato, ecc.» (Pasca, 2019).
Secondo Vanni – dunque – fin dalle prime fasi dello 
sviluppo tecnologico ottocentesco la nascente di-
sciplina del design ha operato con una doppia ani-
ma, proponendosi sia come strumento a sostegno 
del modello produttivo industriale sia come cultu-
ra di denuncia degli squilibri che l’industrializza-
zione produceva nell’ambiente antropizzato: in 
senso fisico e sociale [2].
Quindi, concludeva Vanni, il problema è nel rap-
porto tra design e l’organizzazione dell’esercizio 
del potere. E ne proponeva il tema per un futuro 
convegno. Ma la storia del design appare costella-
ta di dicotomie.
Nel suo saggio “Dopo la fine del design” Pasca trac-
ciava una sintesi delle contrapposizioni dal Bau-
haus a Ulm: «Tralasciando la prima fase segnata 
dalla presenza di Johannes Itten, la cosiddetta fase 
espressionista (ma l’espressionismo è forse da 
espungere dal moderno?), conviene prendere in 
esame due definizioni significative [scriveva Van-
ni]. La prima è: “Arte/Tecnica. Una nuova unità” 
presente sul manifesto che Herbert Bayer disegnò 
per la manifestazione del Bauhaus a Weimar nel 
1923. Esprime le posizioni di Gropius, afferma la 
necessità di rimettere in rapporto le nuove tecni-
che (materiali, metodi produttivi, tecniche grafi-
che e fotografiche ecc.) con l’arte d’avanguardia, 
in particolare con l’astrattismo geometrico, di de-
rivazione De Stijl o Vchutemas. La seconda e diver-
sa definizione è quella di Hannes Meyer, subentra-
to a Gropius nel 1928 alla direzione del Bauhaus: il 
design è “economia x funzione” (l’uso del simbolo 
aritmetico sottolinea il carattere scientifico, non 
estetico della proposizione). Sono due affermazioni 
contrapposte [scrive Vanni] ma la loro contrappo-
sizione è reale e significativa. Ed è alla base dello 
scontro, quarant’anni dopo, tra Tomás Maldonado 
e Max Bill alla scuola di Ulm, che si conclude con la 
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partenza di Bill. In realtà il design nel XX secolo 
non presenta affatto un percorso unitario e molto 
difficilmente può essere riassunto in una definizio-
ne categorica» (Pasca, 2018).
Dicotomie da intendere come divergenza di visio-
ni che, mi confidava nel corso di una conversazio-
ne, caratterizzano ancor oggi alcune delle posi-
zioni degli storici del design, anche all’interno 
della nostra associazione.
Nel testo “La storia oggi, compiti e prospettive”, 
Vanni ricordava, con Keith Fallan, che il South 
Kensington Museum fondato da Henry Cole nel 
1857, venne diviso alla fine del XX secolo nello 
Science Museum e nel Victoria and Albert Mu-
seum: separazione arbitraria, che pone da un lato 
la scienza e la tecnologia e dall’altro il design e le 
arti decorative e che Fallan considerava emblema-
tica di un’altra spaccatura all’interno della cultu-
ra del design (Pasca, 2011).
Eccoci di fronte a un’altra dicotomia: come conci-
liare in un’unica visione culturale l’anima tecni-
co-scientifica e quella artistico-formale o forma-
tiva (gestaltica) del design?
Ma compito dello storico è anche ricomporre queste 
dicotomie e uno dei modi per farlo è costruire dei 
dialoghi tra le discipline. Nel caso della contrappo-
sizione appena accennata, la ricomposizione poteva 
avvenire, secondo Vanni, attraverso «una più stret-
ta integrazione e interazione tra la storia della tec-
nologia e la storia del design» (Pasca, 2011).
Penso che la storia proposta da Vanni sia sempre 
stata caratterizzata da uno sguardo particolare 
sulle cose che, pur rivolgendosi, come ogni storia, 
al passato, cercava nel contempo di spingersi in 
avanti. Per questo mi piace l’idea di identificare il 
suo lavoro e la sua figura con la bella immagine 
proposta da Walter Benjamin che si trova in “An-
gelus Novus”, la raccolta di scritti pubblicata da 
Einaudi nel 1961. L’immagine è quella dell’angelo 
della storia che vola verso il futuro volgendogli le 
spalle, ovvero con lo sguardo rivolto al passato. 
Uno sguardo che, nel caso di Vanni, non era velato 
di nostalgia. Perciò, in questo suo volo, prendendo 
progressivamente le distanze dal passato, è facile 
immaginare che desiderasse nel contempo ruotare 
la testa verso il futuro, per misurare le distanze.
In questo senso credo che Vanni condividesse di 

Marc Bloch anche il suggerimento allo storico di 
non farsi affascinare troppo dal mito delle origini.
Prima di conoscerlo di persona ho conosciuto Van-
ni sulle pagine dei suoi articoli e dei suoi libri. La 
prima volta che l’ho incontrato è stato nel libro 
Vico Magistretti “L’eleganza della ragione” (Pasca, 
1991). Libro che ho amato, anche nel titolo, e a cui 
ho reso un tributo in un mio libricino di gioventù 
“Lettere sul design”.
Il libro di Vanni, lo ricorderete, è composto da un 
saggio storico, un’analisi critica dell’opera e un’in-
tervista a Magistretti, ed è corredato dalle schede 
relative agli oggetti e dal regesto delle opere. In 
premessa c’è un chiarimento metodologico che ho 
trovato utilissimo per la mia formazione, perché mi 
ha insegnato che per affrontare un tema storico, 
anche nel campo del design, è necessario avere in 
mente un “progetto storico”. Scrive Vanni: «Sem-
bra utile, piuttosto che ripercorrere puntualmente 
il succedersi delle vicende storiche, indagare la for-
mazione delle tematiche che sottendono al pensie-
ro progettuale di Magistretti, e successivamente 
ricavare dall’analisi di oggetti significativi i linea-
menti del suo approccio progettuale. In tal modo è 
probabilmente possibile mettere a fuoco, insieme 
alla figura del designer milanese, temi che sono ti-
pici del design italiano, anche al di là delle tendenze 
o delle individualità. Temi che quindi contribuisco-
no a definire non il “design”, ma il design italiano 
per come è andato delineandosi, dopo le premesse 
tra gli anni ’30 e gli anni ’50, fino a proporsi sul pia-
no internazionale con una sua precisa fisionomia» 
(Pasca, 1991, p. 10).
Ecco dunque che l’obiettivo storiografico si chiari-
sce e diventa non tanto quello consueto di colloca-
re il lavoro di un Maestro nel contesto del design 
italiano, ma come leggere, attraverso il lavoro di 
Magistretti, l’evoluzione del design italiano del se-
condo dopoguerra.
Nell’intervista è certamente l’intervistato che af-
ferma ma, dietro le quinte, anche l’intervistatore 
che fa dire a Magistretti che una delle caratteristi-
che del design italiano è riconoscibile nel ruolo 
dell’intellettuale applicato alla realtà contingente; 
realtà che lui modifica e da cui viene modificato. 
Oppure che il limite e il sogno dei designer italiani 
è quello di disegnare l’archetipo.

L’intervista è stato uno strumento che Pasca ha dif-
fusamente praticato. Pur con tutti i limiti legati 
all’attendibilità (se non alla veridicità) delle testi-
monianze, al gusto affabulatorio e alla tendenza 
mitopoietica dei maestri del design italiano, rap-
presenta un ottimo mezzo per imbastire delle ipo-
tesi di lavoro.
In un’occasione, in particolare, Pasca ha costruito 
attraverso le interviste una sorta di sintesi corale 
del design italiano, affidata alle voci dei suoi prota-
gonisti nazionali e internazionali. Ci riferiamo allo 
straordinario documento filmato “40 anni di desi-
gn e oltre”. Interviste ai protagonisti del design in-
ternazionale che Pasca realizza assieme a Studio 
Azzurro per i quarant’anni della rivista “Interni” 
nel 1994, nel quale Pasca intervistò trentatré desi-
gner derivandone, come dice nell’introduzione fil-
mata «una sorta di spaccato delle opinioni, delle 
teorie e delle ipotesi che il mondo del design va 
conducendo su sé stesso e sul suo rapporto con il 
resto della società in questo scorcio di secolo. In 
questo senso [sosteneva Pasca] mi sembra un do-
cumento […] che resterà negli anni futuri a testi-
monianza di questa fase di transizione che stiamo 
vivendo» (Pasca, 1994).
Il saggio di Pasca “Dopo la fine del design” richiama 
nel titolo un articolo che Ernesto N. Rogers scrisse 
nel 1956, “L’architettura moderna” dopo la genera-
zione dei Maestri: la similitudine è anche nell’inter-
rogarsi sul “dopo”, nella consapevolezza di essere 
testimoni di una fase di passaggio, di trasformazio-
ne, di radicale cambiamento di un mondo e di un 
modo di intendere il progetto. Come testimone del 
proprio tempo Pasca ha sempre affiancato al lavoro 
di storico quello di critico e se leggiamo i suoi scrit-
ti degli anni Ottanta non sembra esserci soluzione 
di continuità tra il modo in cui affrontava i proble-
mi allora e quello in cui poneva i problemi nei suoi 
ultimi saggi. Nel dicembre 1988, in un articolo su 
“Ottagono”, recensendo la mostra su Enzo Mari re-
alizzata a San Marino, Vanni scriveva: «Ritengo che 
la mostra rappresenti anche un tentativo, lucido e 
amaro, di forzare una riflessione e una riapertura 
di discussione sul design e il suo senso, o perdita di 
senso. E ciò non a caso oggi, fase in cui, esauriti i 
motivi che hanno dilagato in questi anni a soste-
gno della tesi di una rinnovata effervescenza del 

design; chiariti i limiti, o meglio l’impossibilità, di 
un protrarsi acritico di un’accezione “canonica” di 
design; l’assenza di dibattito su questi temi è tale 
da giustificare l’ipotesi che di design, almeno nel 
senso di attività intellettuale in cui vive “la preoc-
cupazione di far corrispondere un’azione a un pen-
siero” come sosteneva tempo fa Gregotti, non sia 
più il caso di parlare» (Pasca, 1988, p. 109).
Necessità di apertura di una discussione che Vanni 
riconduceva al mancato accoglimento della propo-
sta per una mostra critica sul design che Mari, in 
qualità di Presidente dell’ADI, fece nel 1979 e la cui 
bocciatura da parte del Direttivo portò alle sue di-
missioni. Al posto di questa mostra “critica” ne 
venne realizzata un’altra che – secondo Pasca – 
evitando ogni problematicità, si presentò come 
una sorta di esposizione promozionale di prodotti 
delle industrie. Trascorso un decennio da quel 
1979, prosegue Pasca nell’articolo su “Ottagono”: 
«Gli avvenimenti successivi hanno messo in luce 
come la pratica del design si sia appiattita sulle 
esigenze della produzione e del mercato fino a ri-
dursi ad attività tecnica interessante solo ai fini 
di un’analisi sociologica dell’esistente. Mentre 
l’alternativa al Movimento moderno operata dai 
gruppi radical, lungi dal portare a una nuova aper-
tura dialogica tra soggetto e oggetto o al realiz-
zarsi dell’ideale delle avanguardie storiche di un 
avvicinamento tra arte e prassi della vita, si è ri-
baltata nella istituzionalizzazione di una sorta di 
design artistico in un circuito separato all’incro-
cio tra mass media e un nuovo tipo di galleria d’ar-
te-design. È questo a garantire rilevanza a un tipo 
di progettazione che ben corrisponde a ciò che ha 
scritto Berardinelli sulla fine delle avanguardie. 
Parafrasando, si potrebbe dire: “la critica avan-
guardistica del design è così ben riuscita che inve-
ce di rendere obsoleto il design tradizionale ha 
reso obsoleta l’avanguardia. Qualsiasi pubblico 
neoconformista, una volta liberatosi dalle sue ini-
bizioni culturali, può provvedere direttamente al 
suo fabbisogno”. Dove per pubblico va qui intesa 
quell’area internazionale di designer, spesso gio-
vani, che, sull’“artisticità” dei loro progetti cerca-
no di fondare la legittima aspirazione ad esistere 
come progettisti, in una situazione in cui, come ha 
scritto Magris, la crisi del senso si traduce in “una 
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nuova armonia fra la mancanza del significato e 
l’individuo che non sente il bisogno di cercarlo”» 
(Pasca, 1988, p. 109).
In questa prospettiva critica, perciò, il punto di vi-
sta di Vanni Pasca rimane costante, e la risposta 

1 Intervento di Vanni Pasca alla tavola rotonda 

conclusiva di Italia: Design, Politica e Democrazia 

nel XX secolo, IV convegno AIS/Design, Torino, 
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Vanni Pasca: 
storia e critica del 
design fra militanza, 
professione 
e università  

46·47

Giovanni (Vanni) Pasca Raymondi è una figura 
anomala nel panorama culturale, scientifico e uni-
versitario.
Si è formato e ha lavorato in una fase della storia 
del design italiano caratterizzata da una modalità 
identitaria per imprese e istituzioni – per lungo 
tempo peculiare e poi progressivamente residuale 
– di ricercare e sostenere la collaborazione con in-
tellettuali e accademici e professionisti, in grado di 
muoversi con competenza fra più dimensioni di 
pensiero e prassi. Una possibilità avviata in Italia 
in sostanza fra i due conflitti mondiali e consolida-
tosi con forza a partire dal secondo dopoguerra – 
anche in relazione alla nascita e sviluppo unico di 
riviste di architettura e design o di situazioni espo-
sitive in fiere e musei, più in generale con un “siste-
ma del design” [1] – che spingeva alla ricerca di un 
confronto accorto e critico con le condizioni so-
cio-economiche-culturali e le loro trasformazioni, 

Key-words: Vanni Pasca, Design History, Design Studies
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mediato appunto da figure professionali, larga-
mente indipendenti.
Architetto di formazione, in un contesto intellet-
tuale peculiare come quello del meridione d’Italia 
e di Napoli in particolare, Pasca si muove presto in 
differenti ambiti.
Lavora con le riviste di architettura e design, in-
terloquisce con imprenditori e amici-imprenditori 
in qualità di consulente, è instancabile organizza-
tore di iniziative culturali ed espositive, per ap-
prodare alla carriera accademica in diverse uni-
versità italiane, spendendo poi – dopo essere 
passato per il Politecnico di Milano e l’Università 
di Camerino nella sede di Ascoli Piceno, e senza di-
menticare il ruolo fondativo-rifondativo nella Li-
bera Università di Bolzano o nella Scuola Abadir di 
Catania – un contributo fondamentale in quella di 
Palermo dal 1998, anche come coordinatore della 
Scuola di Dottorato in Design [2].

Vanni Pasca is an anomalous figure in the cultural, 
scientific and university landscape. He trained and 
worked in a phase in the history of Italian design 
characterized by an identifiable way for companies 
and institutions to seek and sustain collaboration 
with intellectuals, academics and professionals. 
A willingness to stand within the conditions of the 
present has, over time, led Pasca to become actively 
involved within the associative bodies that support 
the political and cultural role of design.

Alberto Bassi
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Le riviste di architettura e design e il rapporto 
con il proprio tempo
Alla fine del decennio Ottanta, Vanni Pasca scrive, 
fra le altre, per “Casa Vogue” – ma sono state nume-
rose le collaborazioni alle testate giornalistiche, fra 
cui la più continuativa è stata certo “Interni” –, ri-
vista diretta da Isa Tutino Vercelloni, allora il luogo 
più interessante del dibattito e della cronaca del de-
sign italiano e internazionale (e in quella sede ci 
siamo conosciuti). Sono gli anni di Memphis, i cui 
protagonisti sono molto vicini a “Casa Vogue”, ma 
anche di una generazione di imprenditori dell’arre-
do – con cui Pasca stesso avrà strette relazioni di af-
finità, lavoro e legami – come Adelaide Acerbi, An-
tonia ed Enrico Astori di Driade, oppure Maddalena 
De Padova affiancata da Vico Magistretti (di cui 
cura l’importante monografia) o la famiglia Molte-
ni, che con i suoi diversi marchi va proseguendo più 
organicamente e diffusamente il dialogo con desi-
gner e architetti.
Su “Casa Vogue” – progettata graficamente da Bob 
Noorda e Salvatore Gregorietti, che ne sarà l’art 
director per un ventennio – anche in virtù dell’ap-
partenenza al gruppo editoriale “Conde Nast” che 
vanta riviste di moda e attualità, scrivono autori 
provenienti da diverse formazioni e mondi, come 
la moda, l’arte, il giornalismo, oltre all’architettu-
ra e il design. In questo ambiente variegato, ricco e 
stimolante, dalle riviste alle aziende del design 
italiano, Pasca trova uno spazio idoneo connesso 
anche alla sua capacità didattica e di divulgazione, 
fondata su solide basi teoriche-storiche-critiche. 
Riesce a confrontarsi con la contemporaneità e 
cronaca del progetto, costruendo e fornendo stru-
menti di lettura delle condizioni del presente, che 
confluiscono negli articoli sulle riviste, in attività 
convegnistiche di dibattito e confronto, in progetti 
espositivi ed editoriali.
Un’iniziativa rilevante nel corso dell’ultimo de-
cennio del secolo scorso è stata di certo l’affianca-
mento, con attività espositive e di convegno, alla 
fiera “Abitare il tempo” di Verona, avviata alla 
metà del decennio Ottanta da Ugo la Pietra con 
Carlo Amadori, che in quegli anni propose il tema 
della collaborazione fra architetti-designer e pro-
duzione artigianale, anche dell’arredo in stile. Una 
situazione di grande interesse, anche se certo con-
troversa, che sollevò una questione centrale per il 

sistema delle PMI italiane, con efficacia comunica-
tiva e in diversi casi esiti significativi, non solo con 
sperimentazioni, prototipi o pezzi unici ma con 
progetti destinati al mercato che aprirono nuove 
possibilità per imprese e designer.
Pasca organizza i convegni e le relative pubblica-
zioni – “Design, distribuzione, consumo: processi 
di trasformazione e nuovi scenari” del 1996 e 1997 
– dedicati alla trasformazione della distribuzione, 
che nel passaggio di millennio per le imprese 
dell’arredo stava divenendo e sarà in futuro un 
tema chiave (Pasca, 1996-1997).
La lettura delle condizioni dell’attualità porta nel 
1996 al volume sul minimalismo, identificato come 
linguaggio per eccellenza della fase della globaliz-
zazione, interpretato – precisa il sottotitolo – 
come «etica delle forme e nuova semplicità del de-
sign» (Pasca, Carmagnola, 1996). Il libro a quattro 
mani avvia il coinvolgimento e la collaborazione 
con il filosofo Fulvio Carmagnola, che fornirà in 
seguito significativi contributi all’indagine sull’e-
stetica del progetto di design.
Di frequente Pasca firma i propri contributi con al-
tri autori, di volta in volta studiosi acclarati o più di 
frequenti giovani storici, designer o docenti in for-
mazione, destinati ad autonomi e rilevanti percorsi.
Fra questi Dario Russo con cui mette a punto la ri-
flessione sull’immagine coordinata delle imprese 
(Pasca, Russo, 2005), un ambito solo apparente-
mente lontano dalla focalizzazione sul prodotto, in 
realtà decisivo in una fase storica al principio del 
millennio che vede la rinnovata necessità per le in-
dustriate di consolidarsi con la costruzione di 
“brand identity”, destinata a divenire asse portan-
te e di riferimento per strategia e azione aziendale.

Un’altra idea della storia del design
Scrive Renato De Fusco: «non dovrebbero esservi 
più dubbi sulla dialettica, sulla osmosi, sulla scam-
bievole influenza che il design e il suo farsi e la re-
lativa letteratura critica, fra storia e storiografia 
[…] scegliamo di studiare un evento piuttosto che 
un altro in base all’interesse che nutriamo oggi 
per quell’evento, sia recente che remoto. Tale cri-
terio conferma il carattere interpretativo della 
storiografia; dimostra che alla base del lavoro sto-
riografico c’è l’idea di rispondere ad una pratica 
esigenza attuale» (De Fusco, 1991, p. 40).
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Questa riflessione trova perfetto riscontro nel la-
voro scientifico di Pasca che muove di frequente da 
necessità concrete, esigenze di lavoro o urgenze te-
oriche-operative, in grado però di determinare ri-
cadute in ambito culturale e nello specifico dell’u-
niversità e della formazione.
In seguito al lavoro didattico condotto per il corso 
di “Storia del design” tenuto al Politecnico di Mila-
no nella seconda metà degli anni Novanta, in colla-
borazione con Lucia Pietroni, sente la necessità di 
focalizzare e precisare questioni metodologi-
che-critiche attorno alle vicende storiche di origi-
ne, sviluppo e affermazione del design.
In questa chiave Pasca-Pietroni pubblicano nel 
2001 il libro sul designer inglese Christopher Dres-
ser (1834-1904), proposto come “il primo industrial 
designer”: «alcune sue messe a punto teoriche con 
il conseguente modo di concepire la professione di 
progettista, insieme a una nutrita serie di progetti, 
fanno di lui senza dubbio il primo “industrial desi-
gner” al quale storicamente possiamo far riferi-
mento» (Pasca, Pietroni, 2001, p. 15). In quegli anni 
– scrivono gli autori – «il vero tema è il fronteg-
giarsi di due posizioni: quella utopistica, violente-
mente antitecnica e antindustriale, di Ruskin e 
Morris, che vede nel rapporto arte e artigianato il 
recupero della libertà espressiva da parte del pro-
gettista e il riferimento etico-estetico del proget-
to; e quella che sviluppa il tentativo di elaborare 
una specifica metodologia di progettazione per 
l’industria» (Pasca, Pietroni, 2001, p. 16). La foca-
lizzazione su Dresser, riferita a questa seconda po-
sizione, è ritenuta necessaria, come completa il 
sottotitolo, «per una nuova interpretazione della 
storia del design» (Pasca, Pietroni, 2001). Pa-
sca-Pietroni sintetizzano con chiarezza la contrap-
posizione fra i due filoni storiografici affermatesi 
nel tempo, da una parte Nikolaus Pevner – “Pione-
ers of a Modern Movement from William Morris to 
Walter Gropius” (Pevner, 1936) – e dall’altra Sigfri-
ed Giedion – “Mechanization takes command” (Si-
gfried, 1948) – «il prevalere del modello pevsneria-
no, con accentuazione del ruolo di Morris […] è alla 
base del netto prevalere nella storiografia del XX 
secolo di un’idea di design come prosecuzione del-
le arti applicate, e quindi dell’attenzione alla pro-
gettazione dei mobili e degli oggetti domestici, con 
la sottovalutazione della tecnica e degli oggetti 

tecnici, causa reale del cambiamento dell’intero 
panorama della vita quotidiana» (Pasca, Pietroni, 
2001, p. 17). L’attenzione su figura e ruolo storico di 
Dresser indirizzano invece sul legame stretto con 
il sistema produttivo industriale e di fabbrica, che 
necessita altri approcci e risponde appropriata-
mente alla concreta necessità di formazione dentro 
le università di design: «il problema è formare un 
tipo di designer che non appartenga più alla tradi-
zione artistico-letteraria ma nemmeno si trasfor-
mi in una nuova figura di tecnico che maschera 
l’assenza di attenzione critica dietro l’oggettività 
del nuovo mito dell’innovazione e del progresso 
tecnologico!» (Pasca, Pietroni, 2001, p. 107).
Rispetto alle questioni storiografiche, gli autori 
propongono di andare oltre le rigide contrapposi-
zioni e piuttosto considerare «la necessità di una 
storia multilineare, superando una tradizione di 
studi caratterizzata per una concezione lineare e 
riduttiva della storia del design» che – entrando nel 
cuore di un dibattito ancora di attualità – «com-
porta l’impossibilità di tenere insieme la storia de-
gli oggetti tecnici e delle innovazioni tecnologiche 
con la storia più generale degli artefatti; quella de-
gli artefatti o sistemi di artefatti prodotti indu-
strialmente con quella degli artefatti comunicativi 
e informativi; quella degli oggetti anonimi con la 
storia della cultura del progetto […] in secondo 
luogo la necessità di entrare in un rapporto non 
occasionale con altre discipline, dalla storia dell’e-
conomia e dell’industria, a quella della tecnica e 
così via» (Pasca, Pietroni, 2001, p. 104).

Il primo convegno internazionale degli storici del 
design del 1991 è stato per una intera generazione 
di storici e progettisti, una fondativa occasione di 
confronto internazionale e di messa a fuoco di 
questioni (Pasca, Trabucco, 1995).
Dal punto di vista del metodo storico, nell’introdu-
zione agli atti confluiti nel volume “Design: storia 
e storiografia” che cura con Francesco Trabucco, 
Pasca rileva come lo stato dell’arte appaia lacuno-
so: «sembra quasi che esista una sorta di indiffe-
renza circa gli assunti su cui si fonda un determi-
nato scritto: quasi che fare storia sia attività di 
ovvio pragmatismo, se non meramente classifica-
toria, rispetto cui gli assunti teorici hanno fun-
zione retorica, priva di conseguenze concrete» 



NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY

(Pasca, Trabucco, 1995, p. 26).
Altre osservazioni pongono l’attenzione su aspetti 
fondamentali, ancora oggi non appieno focalizzati: 
«la tradizione di studi storici sul design è forte-
mente caratterizzata da assunzioni di tipo ideolo-
gico […] nella situazione italiana la tendenza è di 
definire ciò che il design dovrebbe essere, in adesio-
ne a una precisa opzione ideologico-culturale, piut-
tosto che analizzare il modo concreto con cui si ma-
nifesta nella realtà» (Pasca, Trabucco, 1995, p. 26).
In questo senso allora l’insistenza sulla pluralità è 
molto chiara: «sembra utile riferirsi a una ipotesi 
formulata da Maldonado nel 1974: […] non c’è un 
solo industrial design ma ce ne sono parecchi, 
molto diversi gli uni dagli altri. La concezione mo-
nistica di industrial design dovrà essere sostituita 
da una pluralistica […] è possibile allora correlare 
a questa ipotesi un’altra indicazione, formulata da 
Manfredo Tafuri che a proposito di architettura 
parla di “molti inizi per le nostre molte storie”. 
Una tale impostazione elimina il problema impro-
duttivo della ricerca delle origini, avvicinandosi a 
quella concezione “genetica” della storia di cui è 
sostenitore Le Goff che scrive: “la storia ha tutto 
l’interesse a sostituire nella sua problematica l’i-
dea di genesi – dinamica – a quella, passiva delle 
origini, che già Bloch criticava”» (Pasca, Trabucco, 
1995, p. 40).
La dimensione plurale avvicina Pasca a storici come 
Castelnuovo che sostiene come «fare storia del de-
sign significa fare molte storie. Storia dell’econo-
mia, dell’industria, del lavoro, del commercio, 
dell’ergonomia, delle tecniche, della tecnologia, 
della società, dei comportamenti, dell’istruzione, 
della cultura artistica e scientifica, tecnica e visiva, 
dei modi e delle abitudini percettive, storia dell’ar-
te, dell’architettura, e si potrebbe continuare, tanto 
le diverse storie, come fili di una corda, possono in-
tersecarsi, intrecciarsi e sovrapporsi nel loro svol-
gersi […]. La storia del design rimette in discussio-
ne le varie sfere, delle varie serie e non può essere 
che un’impresa inter (o almeno) pluridisciplinare, 
nel senso che essa non risulta da una giustapposi-
zione di tante storie, ma da un incontro fra di esse, 
e proprio i luoghi dove queste vicende si toccano e 
interagiscono costituiscono i nodi più interessanti, 
più sintomatici» (Castelnuovo, 1989, p. 8).

Una direzione che riprende le sollecitazioni dell’an-
tropologo Kubler che, dentro la “cultura materia-
le”, propone una “storia delle cose” che identifica 
opere prime che aprono alla serie degli artefatti 
correlati: «il compito particolare dello storico è la 
scoperta delle molteplici forme del tempo […] la ri-
costruzione di eventi iniziali attraverso l’interpre-
tazione dei segnali è il prodotto principale della ri-
cerca storica […] ogni opera d’arte importante può 
essere considerata come un avvenimento storico e 
allo stesso tempo come la soluzione faticosamente 
raggiunta di un certo problema» [3] (Kubler, 1976, 
p. 20, p. 30, p. 43).
In relazione ad alcuni elementi di impostazione 
metodologica indicati, assumono rilevanza e peso 
le chiavi storiche del lavoro di Pasca: da una parte 
le attenzioni ampie al design, per ambiti e prota-
gonisti, a cominciare dalle imprese, unite ad una 
collocazione e lettura interdisciplinare; dall’altra 
l’attenzione stretta all’attualità e alla cronaca, che 
fornisce strumenti utili ad assumere la necessaria 
distanza temporale e l’idonea dimensione critica 
per distinguere “opere prime”, significative per lo 
storico, e “oggetti dentro la serie” [4].

Pasca sulla condizione del design
Nel 2018 “Lotus” edita in volume il dibattito, di un 
decennio precedente uscito sulla rivista omonima, 
fra due dei maggiori intellettuali italiani Umberto 
Eco e Vittorio Gregotti provocatoriamente intitola-
to “La fine del design”, qui introdotto e contestua-
lizzato da Pasca [5] (Eco, Gregotti, 2018).
Il saggio dell’autore confronta le posizioni: «l’atteg-
giamento di Gregotti è radicale, l’abbandono della 
“utopia modernista” è connesso a processi per cui 
“la forma non segue più la funzione ma il mercato”. 
[…] si afferma “un’estetizzazione necessaria al mer-
cato […] un totale smarrimento linguistico” […] il 
design si riduce a “intrattenimento visivo” […] [in 
quanto] “qualsiasi azione culturale è fatalmente ri-
assorbita dal sistema”» (Pasca, 2018); sostiene poi 
come Eco sia più “laico”, «condivide ma è più atten-
to ai processi reali quali lo sviluppo dell’elettronica 
e della digitalizzazione. Usa la semiotica in funzio-
ne antideologica, si autodefinisce un apocalittico 
cinico come quando nel testo (in cauda venenum?) 
racconta persino di provar simpatia per la propria 

“radio alla Mazinga”» (Pasca, 2018).
Recuperando amati riferimenti filosofici, Pasca 
constata allora: «forse, considerando la hegeliana 
“morte dell’arte”, occorre tener presente che essa 
non significa necessariamente la scomparsa dell’ar-
te. Ma che l’arte [nell’oggi di Hegel ma anche nel 
nostro oggi] […] “la sua rilevanza esistenziale è di-
minuita […] non tollera le nuove realtà che premo-
no intorno a essa” (Dufrenne, Formaggio, 1981, p. 
236). È quanto sembra avvenire oggi per il design 
rispetto a ipotesi come quella di Gregotti che gli as-
segnava ruoli decisivi […] [e indicava un uso degli 
strumenti offerti dall’industria] per far progredire 
forme di equità sociale. Oggi, sembra di poter dire, 
la “rilevanza esistenziale” del design si è molto at-
tenuata» (Pasca, 2018).
Accompagnando il confronto fra i due intellettua-
li, Pasca conduce una sua personale disamina sul-
la condizione del design, rilevando tendenze come 
la «Design Art […] caratterizzata da oggetti unici o 
di piccola tiratura, esposti in gallerie d’arte o fiere 
[o] l’affermarsi di Star che operano tra architettu-
ra, design, arte, come Ron Arad, Tokujin Yoshioka 
[fino a poco fa Zaha Hadid]» (Pasca, 2018). Ma regi-
stra inoltre «una serie di fenomeni molto diversi», 
perlopiù riferiti alle attenzioni delle nuove genera-
zioni, in un ricognizione ancora oggi di attualità: 
la produzione digitale e all’opposto l’artigianato 
(«sempre in chiave antindustriale»); il Social desi-
gn («nel 2007 il Cooper-Hewitt Museum di New 
York organizza una prima mostra, cui seguirà una 
seconda, “Design for the 90% of the world”, con ri-
ferimento al classico libro di Victor Papanek, “De-
sign for the real world Human Ecology and Social 
Change”, Pantheon Books, New York 1971») (Pasca, 
2018); l’interesse all’ecologia, alla sostenibilità am-
bientale, ai “biomaterials” ma anche ai nuovi mate-
riali e alle nuove tecnologie e ai robot; tutto ciò che 
riguarda il design nell’area digitale; «quella ten-
denza del design a farsi politica, evidente nell’ap-
pello ai designer di Victor Margolin e Ezio Manzini: 
“Stand up for democracy”. E quelle tendenze ad ab-
bandonare l’area degli artefatti a favore di quella 
dei processi, come il Service Design. Per conclude-
re, il design è espanso» [6] (Pasca, 2018).
Termina richiamando la necessità di un’azione ap-

passionata, e alfine etica e politica, in cui certo si 
riconosceva: «in definitiva, nell’attuale fase carat-
terizzata dalla globalizzazione e dalla pervasività 
della digitalizzazione e delle nuove tecnologie, si 
assiste a un profondo modificarsi del ruolo del desi-
gn. Che va analizzato, con attenzione ai mutamenti 
che rapidamente si susseguono. Possibilmente re-
cuperando quella passione intellettuale che tra-
spare con tanta felice evidenza dal confronto tra 
Umberto Eco e Vittorio Gregotti» (Pasca, 2018).
Quella tensione intellettuale – chiosando Pasca – 
che per Gregotti deve alimentare l’azione dell’ar-
chitetto (il designer/l’intellettuale/lo storico), con-
figurando «la capacità della ragione critica di 
proporre come fondamento della propria intenzio-
nalità il misurarsi, per mezzo della forma dell’ope-
ra e cioè del possibile necessario, con le contraddi-
zioni del presente» (Gregotti, 2014, p. 129), in 
sostanza, mettere in relazione processi e fini pro-
pri, senza indicare lo stato delle cose come fine. 
Contro la transitorietà che, sospinta dal mercato, è 
divenuta valore assoluto, contro ogni ragionevole 
mutazione nel tempo delle idee di bellezza e di 
qualità, l’architetto prosegue: «il progetto si pone 
a sostegno dell’intenzionalità di ogni opera come 
metafora di eternità, cioè come condizione dure-
vole della qualità di una proposta fondata e neces-
saria» (Gregotti, 2014, p. 129).

La promozione della storia del design
La volontà di stare all’interno delle condizioni del 
presente ha spinto nel tempo Pasca a impegnarsi 
attivamente all’interno degli organismi associati-
vi che sostengono il ruolo politico e culturale del 
design. Assolutamente rilevante è stato per lui 
l’impegno nell’Associazione Italiana Storici del 
Design-AIS/Design, in particolare nell’area dedi-
cata alle ricerche e alle produzioni scientifiche e 
editoriali. Nel 2020 la sua significativa presenza 
nel panorama nazionale e internazionale ha avuto 
il meritato riconoscimento con l’assegnazione del 
premio Compasso d’oro-ADI alla carriera, con la 
seguente motivazione: «rappresenta un anello 
fondamentale di raccordo tra architettura e desi-
gn, discipline che nel costante impegno universi-
tario si confrontano e si integrano in una visione 
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che supera il consueto approccio disciplinare, per 
riconsegnarci anche attraverso la sua ricca opera 
saggistica una visione complessa di un progetto di 
modernità civile» [7].
Con Pasca, Raimonda Riccini, Daniele Baroni, Enri-
co Morteo e Giampiero Bosoni sono stato nel 2009 
fra i fondatori della Associazione Italiana Storici 
del Design-AIS/Design che ha visto in lui il primo 
presidente, animatore e ispiratore di riflessioni 
strategiche-politiche nonché di numerose attività.
Una dimensione associativa non esente da proble-
matiche, ma anche di esiti positivi, a cominciare 
dalla rivista ad essa strettamente collegata e ai 
convegni, occasione importante di aggiornamento 
e dibattito.
Nell’estate 2018 Pasca invia una breve mail pub-
blica a tutti i soci AIS/Design e apre la discussione 
su questioni e modi ancora oggi rilevanti per le as-
sociazioni, che sostengano la storia del design o le 
attività del settore disciplinare [8]: la necessità di 
entrare sempre nel merito specifico dei contenuti e 
dei problemi, anche con una dialettica decisa e ri-
spettosa, andando oltre contrapposizioni artificio-
se o personalistiche, allo scopo di costruire le con-
sapevolezze teoriche e operative che permettano 
di superare i vincoli, supposti o reali, delle condi-
zioni esistenti e progettare nuove possibilità.
«Milano 19/08/2018. Cari amici, ritengo utile spie-
gare meglio ciò che ho inteso dire nel corso dell’ul-
tima assemblea con il termine “burocratismo”. 

Parto da un ricordo. Nella prima riunione di costi-
tuzione dell’Associazione ebbi un animato diver-
bio con Alberto Bassi sul tema della rivista (che 
quindi già dall’inizio consideravamo strumento 
dell’Associazione). In sintesi: io proponevo una ri-
vista scientifica, Alberto propendeva per una ri-
vista di battaglia culturale (scusami Alberto se 
ricordo con qualche inesattezza). In ogni modo, 
polemizzavamo su questioni di contenuto. Nell’ul-
tima assemblea (ma anche nella penultima) si po-
lemizzava su questioni di regolamento. Ecco, per 
me il burocratismo consiste esattamente nel ma-
scherare i contenuti dietro questioni regolamenta-
ri. Ciò impedisce la crescita del confronto teorico; 
tra l’altro rende incomprensibile ai meno addentro 
alle questioni di politica associativa quali siano le 
posizioni che si confrontano. Questo, secondo me, 
frena la crescita dell’Associazione (che del resto è 
ben poco cresciuta, malgrado l’indubbia qualità 
della rivista). Questo è tutto. Cari saluti. Vanni».
Pasca ha pensato e agito indefessamente in molti 
ambiti, senza perdere mai spazi e occasioni possibi-
li e necessarie per stare, anche in forma conviviale, 
con amici e persone che stimava; allo stesso modo 
con animo, “ab origine” rivoluzionario e libertario, 
ha fuggito sempre l’omologazione, l’inquadramento 
e la banalità, esercitando la scelta della critica co-
struttiva, della provocazione e del dibattito.
Anche per questo con Pasca si discuteva sempre. 
Ed era sempre un onore discutere.

1 Vedi fra gli altri, Bassi Alberto, Bulegato Fio-

rella, “Il design del Made in Italy: progetto di 

una identità”, in Borgherini Malvina, Marini 

Sara, Mengoni Angela, Sacchi Annalisa, Vac-

cari Alessandra (a cura di), Laboratorio Italia. 

Canoni e contraddizioni del Made in Italy, Mila-

no-Udine, DCP Iuav/Mimesis, 2018, pp. 240-265.

2 Sono state davvero moltissime le attività, 

iniziative, collaborazioni condotte da Pasca; in 

questa sede ci limitiamo ad una selezione legata 

alle tesi di fondo del contributo, nonché ad alcu-

ni passaggi comuni condivisi con l’autore.

3 Su questi temi vedi fra gli altri, Bassi Alberto, 

“Storia della cultura materiale, design histo-

ries, progetto senza aggettivi”, in Bulgarelli 

Massimo, De Rosa Agostino, Marabello Carme-

lo (a cura di), Utilità e danno della storia, Mila-

no-Udine, DCP Iuav/Mimesis, 2018, pp. 112-125.

4 Su questi temi vedi Pasca Vanni, Dardi Do-

mitilla, Manuale di storia del design, Milano, 

Silvana Editore, 2019.

5 Umberto Eco, Vittorio Gregotti, Sulla fine 

del design, Milano, Lotus booklet, 2018 con un 

testo di Pasca.

6 Pasca fa riferimento a Perniola Mario, L’arte 

espansa, Torino, Einaudi, 2015.

7 https://www.adidesign.org/upl/CdO_STORI-

CO/CdO%20storico%20MOTIVAZIONI/Motiva-

zioni_2020.pdf [7 dicembre 2023].

8 Prima di una sua fase più distaccata, anche 

in relazione ad alcuni aspetti cui fa riferimen-

to; «il giorno 6 settembre 2018, alle ore 17:37, 

info <info@aisdesign.org> ha scritto: cari 

tutti, di seguito la lettera inviata da Vanni 

Pasca e indirizzata a tutti i soci AIS/Design» 

(Archivio AIS/Design). 

REFERENZE BIBLIOGRAFICHE

– Pevner Nikolaus, Pioneers of a Modern Movement from William Morris to Walter Gropius, London, Faber & Faber, 1936

– Sigfried Giedion, Mechanization takes command, New York, Oxford University, 1948

– Kubler George, The shape of time: remarks on the history of things, 1962 (tr. it. La forma del tempo. Considerazioni sulla storia delle cose, Torino, 

Einaudi, 1976)

– Dufrenne Mikel, Formaggio Dino (a cura di), Trattato di estetica, Milano, Mondadori, 1981

– Castelnuovo Enrico, “Per una storia del design”, in Castelnuovo Enrico (a cura di), Storia del disegno industriale. 1750-1850 L’età della rivoluzione 

industriale, vol. 1, Milano, Electa, 1989

– De Fusco Renato, “Design: la forbice di storia e storiografia”, Op. cit. n. 82, settembre 1991, pp. 30-41

– Pasca Vanni, Trabucco Francesco (a cura di), “Design: storia e storiografia”, primo convegno internazionale degli storici del design, Milano 1991, 

Milano, Lupetti, 1995

– Pasca Vanni, Carmagnola Fulvio, Minimalismo, etica delle forme e nuova semplicità del design, Milano, Lupetti, 1996

– Pasca Vanni (a cura di), Design, distribuzione consumo: processi di trasformazione e nuovi scenari. Abitare il tempo, Milano, Lupetti, 1996-1997

– Pasca Vanni, Pietroni Lucia, Christopher Dresser (1834-1904) il primo industrial designer. Per una nuova interpretazione della storia del design, 

Milano, Lupetti, 2001

– Pasca Vanni, Russo Dario, Corporate image, un secolo d’immagine coordinata da AEG alla Nike, Milano, Lupetti, 2005

– Gregotti Vittorio, Il possibile necessario, Milano, Bompiani, 2014

– Eco Umberto, Gregotti Vittorio, Sulla fine del design, Milano, Lotus Booklet, 2018

– Pasca Vanni, “Dopo la fine del design”, in Eco Umberto, Gregotti Vittorio, Sulla fine del design, Milano, Editoriale Lotus, 2018, pp. 33-39

52·531 · ARTICOLI SCIENTIFICI



NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY

2IL PUNTO



NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY

Tamborrini et alii, Il 
design è innovazione 
sistemica, 
Lettera Ventidue, 
Siracusa 2022
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Key-words: Systemic Innovation, Holistic Approach, Complexity, Sustainability, Collaboration

The text unfolds an engaging journey through 
contemporary design. Exploring the intersection 
of design, innovation, and sustainability, the book 
delves into themes like transdisciplinarity, Human-
Centered approach, and systemic design. 
It highlights sustainability as the red thread, weaving 
a compelling narrative around systemic design's role 
in main social aspects. In conclusion, the book is an 
indispensable read for those exploring the role of 
design in sustainable innovation, offering sparkling 
insights. The systemic and holistic approach makes it 
both a comprehensive guide and a practical example 
of innovative and cross-disciplinary design.

Simona Pulizzi

«Design is the conscious and intuitive effort to im-
pose meaningful order.»

(Victor Papanek, 1985, p.4) 

“Il design è innovazione sistemica” non è solo un li-
bro ma un vero e proprio compagno di viaggio nel 
mondo del design contemporaneo. Dietro questa 
avventura ci sono Andrea Gaiardo, Chiara Remon-
dino, Barbara Stabellini e Paolo Tamborrini, i quat-
tro autori che ci guidano attraverso l'intersezione 
affascinante di progetto, innovazione e sostenibili-
tà, puntando i riflettori sulla città di Torino. 
La città che ha visto nascere la Fiat si appresta ora 

a compiere un audace salto in avanti nel campo 
dell'innovazione e del design intelligente.
Temi intriganti, come la transdisciplinarietà, l’i-
dentità territoriale, l’approccio Human-Centered, 
la visione programmatica del Systemic Innovation 
Design, la sociologia, la gestione dell'innovazione 
emergono come punti cardine, tutti strettamente 
connessi alla sostenibilità. L'opera brilla per la sua 
visione olistica, dove il design è considerato leva 
fondamentale per l'innovazione sostenibile. 
Veniamo così introdotti al Laboratorio di Innova-
zione, un ambiente sperimentale del Politecnico di 
Torino, un palcoscenico dove il design si esibisce 
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in un balletto di discipline, dall'economia alla so-
ciologia, dando vita a un’appassionante sinfonia di 
idee. La scelta di Torino come caso studio è una 
mossa intelligente, che permette di dimostrare 
concretamente l'approccio transdisciplinare in 
azione. La Città, con la sua evoluzione da centro in-
dustriale a fucina di innovazione, diventa il set 
ideale per esplorare come il design affronta le sfi-
de urbane e sociali. L’intreccio di discipline quali 
design, sociologia, economia e gestione dell'inno-
vazione fornisce un’esperienza di lettura coinvol-
gente e attualissima. La sostenibilità emerge come 
il fil rouge, tessendo un racconto avvincente sul 
ruolo del design sistemico nel bilanciare aspetti 
sociali, ambientali ed economici. Tuttavia, un'ana-
lisi più dettagliata sull'applicazione del Laboratorio 
di Innovazione nel contesto aziendale, specialmen-
te in situazioni con risorse limitate o cambiamenti 
improvvisi, potrebbe offrire una prospettiva anco-
ra più concreta sull'ottimizzazione del Systemic 
Innovation Design per rispondere a vincoli finan-
ziari o temporali.

Gli autori mettono in evidenza, anche attraverso 
esempi concreti, l'importanza di ancorare il desi-
gn al contesto territoriale, sfruttando la realtà lo-
cale per assicurare che il progetto non solo sia 
funzionale, ma anche efficace e sostenibile, por-
tando con sé un'autentica innovazione.
Attraverso l’approccio olistico, il testo suggerisce 
inoltre che il design deve stringere amicizia con i 
dati, deve essere in grado di interpretarli e utiliz-
zarli per creare nuove forme di valore sulle poten-
zialità nascoste del territorio, sempre nell’ottica di 
un approccio Human-Centered e multidisciplinare.
“Il design è innovazione sistemica” sfata i miti sul-

la creatività, dimostrando che non si tratta di una 
benedizione riservata a pochi geni o “eroi”. 
La creatività, così come il talento innovativo, è ac-
cessibile a tutti noi, allenabile, potenziabile. Com'è 
infatti dimostrato dagli autori, entrambi possono 
emergere dalla mescolanza di diverse conoscenze.

Questa lettura si rivela estremamente preziosa 
per gli studenti, poiché offre una prospettiva che 
permette di percepire il design come un ponte tra 
diverse discipline, sottolineando l’importanza di 
un approccio Human-Centered. Attraverso questa 
prospettiva, chi studia design può sviluppare una 
visione flessibile e multidisciplinare, abbraccian-
do un approccio sistemico improntato alla collabo-
razione. Quest'opera si configura anche come un 
pratico manuale: “come innovare attraverso il de-
sign di sistemi”. Infatti, è il design sistemico lo 
strumento chiave per gestire la complessità del 
presente, promuovendo un approccio ordinato 
all'innovazione e alla risoluzione di problemi. 

In conclusione, “Il design è innovazione sistemica” 
è un testo decisamente utile per chiunque voglia 
esplorare e toccare con mano il ruolo del design 
nell’innovazione sostenibile. Offre spunti scintil-
lanti per designer, studenti, responsabili politici e 
imprenditori. La sua impronta sistemica e multi-
disciplinare ne fa una guida agile e coinvolgente 
nell’affrontare le sfide del design nel complesso 
contesto contemporaneo, diventando esso stesso 
esempio pratico di quest’approccio innovativo e 
trasversale, grazie alle molteplici voci che lo ani-
mano. Un must-read che cattura la mente e il cuo-
re, un racconto che porta il design a danzare con 
l’innovazione sostenibile.



NUMERO 13SOUTHERN IDENTITY

D. Norman, 
Design for a Better 
World, MIT Press, 
Cambridge MA ‒ 
London 2023

60·61

In “Design for a Better World”, Don Norman si 
spinge oltre l’ormai consolidato Human-Centered 
Design (HCD) per esplorare una nuova frontiera, 
rispetto alla quale il noto autore offre un ragiona-
mento accurato, l’Humanity-Centered Design. 
L’opera rappresenta un’evoluzione concettuale 
nell’ambito del design, proponendo un approccio 
che si estende oltre l'individuo per abbracciare 
una prospettiva collettiva e globale. Noto per aver 
plasmato il campo dell’usabilità e dell’interazione 
uomo-macchina in quello del Human Centered De-
sign, Norman rivolge ora la sua attenzione alle 
questioni più pressanti che l’umanità affronta, of-
frendo una visione su come il design possa diven-
tare una forza catalizzatrice per il cambiamento 

Key-words: Humanity-Centered Design, Sustainability, Inclusivity, Holistic Approach, Ecosystem Impact
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positivo nel mondo.
Il libro è strutturato in sezioni chiave, ciascuna del-
le quali indaga un aspetto critico del ruolo del desi-
gn nella costruzione di un futuro sostenibile. Nor-
man inizia discutendo l’importanza del design nel 
plasmare un ambiente sostenibile, sottolineando 
che quasi tutto ciò che ci circonda è frutto di desi-
gn. Quindi, se da un lato il design ha avuto un ruolo 
significativo nel plasmare l’attuale situazione glo-
bale, con tutte le sue sfide e problemi, dall’altro de-
tiene anche il potenziale chiave per risolverli. Que-
sta visione olistica sottolinea l’influenza pervasiva 
del design: correttamente orientato e utilizzato, 
può diventare un potente strumento per generare 
soluzioni sostenibili e positive per il futuro.

In Design for a Better World, Don Norman extends 
Human-Centered Design into Humanity-Centered 
Design, focusing on the broader, collective human 
experience. He advocates for sustainable, inclusive 
design that considers the full lifecycle of products 
and services. Norman emphasizes the need for 
an holistic, multidisciplinary approach, integrating 
ecosystem considerations and long-term impacts 
into design practices. He outlines five new principles 
for HCD, urging designers to facilitate sustainable, 
equitable development that respects all life and the 
planet's wellbeing.

Samuele Morvillo
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Nell'analizzare il nuovo paradigma dell'Humani-
ty-Centered Design, Norman va oltre gli elementi 
ambientali, ampliando il dibattito verso la proget-
tazione di sistemi sostenibili, capaci di adattarsi. 
Egli enfatizza l'importanza dell'intero ciclo di vita 
dei prodotti, che promuova l'inclusione e che sia so-
cialmente sostenibile. Un altro punto cruciale è il 
metodo di progettazione, che deve essere reinven-
tato con un approccio multidisciplinare. Invece di 
affidarsi a soluzioni generate da un'unica disciplina 
con metodologie lineari, è essenziale adottare una 
visione olistica. Le soluzioni dovrebbero emergere 
da gruppi misti di designer e altri professionisti 
che lavorano insieme, coinvolgendo attivamente le 
comunità per le quali si sta progettando in un pro-
cesso di co-creazione e collaborazione autentica.

Un aspetto notevole del libro è l’enfasi sul design 
meaningful. Norman sostiene che le metriche tra-
dizionali di valutazione, ad esempio il Prodotto In-
terno Lordo (PIL), non riescono a catturare l’essen-
za del benessere umano e suggerisce che il design 
dovrebbe concentrarsi su ciò che è veramente si-
gnificativo per le persone, osservando in modo rea-
le i loro bisogni, i loro desideri e le loro aspirazioni. 
Questo approccio è fondamentale per ridefinire i 
parametri e il protocollo di un buon design, spo-
standosi dai guadagni economici al benessere 
umano ed ecologico. Questi concetti portano Nor-
man a spostare il focus dallo Human-Centered De-

sign (HCD) all’Humanity-Centered Design. 
Una transizione che avviene nonostante, citando 
l’autore, i designer debbano ancora continuare ad 
aderire ai principi del design centrato sull’uomo, 
data l’urgenza e lo stato globale. Una reale evoluzio-
ne in una prospettiva più ampia che consideri l’in-
tero Pianeta, includendo tutti gli esseri viventi, il 
benessere della Terra, dell’acqua e dell’aria, la bio-
diversità e le specie in via di estinzione, nonché gli 
impatti e le sfide posti dai cambiamenti climatici.

Il testo sottolinea l’evoluzione dell’HCD descriven-
do la necessità di un cambiamento verso un design 
più inclusivo e attento alle questioni di equità, pre-
giudizi e impatto ambientale. Il Design umano-cen-
trico non viene abolito, bensì ampliato, sviluppan-
do un cerchio ancora più grande, tale da includere 
l’intera umanità (Humanity-Centered Design). Da 
qui, i quattro principi del design centrato sull’uomo 
– che includono la risoluzione dei problemi fonda-
mentali, la focalizzazione sulle persone, un approc-
cio sistemico e il continuo test e perfezionamento 
dei progetti – vengono estesi per includere tutti gli 
esseri viventi e l’ecosistema.

Il libro propone quindi cinque nuovi principi fonda-
mentali per il design centrato sull'umanità, che 
estende quelli dell'HCD all'ecosistema totale. Adotta 
una prospettiva sistemica a lungo termine e promuo-
ve la progettazione con e per la comunità. 

L'autore enfatizza l’importanza di considerare gli im-
patti futuri e a lungo termine del design, non solo 
sulle persone ma su tutto l’ecosistema. 

Ecco i 5 principi dell’Humanity-Centered Design.

1. Inquadrare il problema, non solo le manifestazio-
ni superficiali dei problemi, poiché spesso ciò che 
appare è solo un sintomo e non la causa radicale.

2. Porre l’attenzione sull’ecosistema globale, che 
comprende non solo le persone ma anche tutti gli 
esseri viventi e l’ambiente fisico.

3. Adottare una prospettiva sistemica e di lungo 
termine, riconoscendo che le complessità emer-
gono spesso dalle interrelazioni tra molteplici 
elementi e che gli effetti più dannosi sulla società 
e sull'ambiente possono manifestarsi solo dopo 
anni o decenni.

4. Sottoporre i progetti a un processo di test e mi-
glioramento continuo per assicurarti che rispon-
dano efficacemente alle esigenze delle persone e 
dell’ecosistema a cui sono destinati.

5. Collaborare attivamente con le comunità nella 
progettazione, supportando e potenziando i pro-
getti delle stesse. I designer professionisti dovreb-
bero agire come facilitatori e risorse, supportando i 

membri della comunità nel raggiungimento dei loro 
obiettivi e nel soddisfacimento delle loro necessità.
Design for a Better World è quindi più di una critica 
allo stato attuale del design. È un nuovo manifesto 
per un futuro in cui il designer diventa un facilita-
tore fondamentale per uno sviluppo sostenibile, 
equo e attento a tutti gli elementi dell’ecosistema in 
ogni singolo progetto. Norman invita i designer a 
ripensare il loro ruolo e la loro responsabilità nel 
plasmare il mondo, proponendo un approccio stra-
tegico che considera l’interconnessione di tutti gli 
elementi della vita sulla Terra.
Le analisi dettagliate di Norman aprono la strada a 
ulteriori studi e ricerche, già in corso presso la Inte-
raction Design Foundation, un centro fondato dallo 
stesso Norman. Qui, nuove teorie e pratiche stanno 
emergendo, come il 21st Century Design, che esplora 
in dettaglio il quinto principio dello Humanity Cen-
tered Design, ossia la co-progettazione e il ruolo del 
designer come facilitatore.

Concludendo, il lavoro di Norman rappresenta un 
punto di riferimento teorico e pratico fondamentale 
per i designer. Tuttavia, esso può anche essere visto 
come un’elaborazione sistematica di concetti e pra-
tiche già esistenti in ambiti come la co-progettazio-
ne, i principi di sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica, e approcci di progettazione non lineari 
che si concentrano sulle esigenze degli utenti, come 
nel caso del Design Thinking.

2 · IL PUNTO
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